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Piano Regolatore Portuale 

NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE
PREMESSA

Il Piano Regolatore Portuale di Vibo Valentia (d’ora in avanti PRP), è stato redatto nel 

1978 ed approvato  dal  Consiglio  Comunale  con Delibera  n°  36  del  29  aprile  1978  e 

definitivamente  con  Decreto  Ministero  LL.  PP.  n°  1292  del  5  maggio  1982,  quindi  

antecedentemente all'entrata in vigore della Legge n°  84/94;  esso individua l’ambito e 

l’assetto complessivo del porto, ma è sprovvisto di Norme Tecniche d'Attuazione.

L'Amministrazione Comunale di Vibo Valentia con la redazione delle Norme Tecniche 

di Attuazione (d’ora in avanti NTA), vuole realizzare un’ottimale utilizzazione del sistema 

porto  che  sia  compatibile  con  l’interesse  pubblico  e  sociale,  con  la  pianificazione 

urbanistica comunale e sovra-comunale, che salvaguardi i valori ambientali, paesaggistici 

e storici del territorio e l'economicità dell'impiego delle risorse.

Le nuove NTA non costituiscono, per quanto detto, variante al PRP.

L'Amministrazione, mira, inoltre, a perseguire l’obiettivo della completa integrazione 

dell’area portuale con il restante territorio del Comune di Vibo Valentia.

Il  Porto di  Vibo Valentia, per effetto del  Decreto Interministeriale n° 4875 del  18 

marzo 1982, è iscritto nella II  categoria,  I  classe dei  porti  nazionali.  Si  richiama, a tal  

proposito  la  CIRCOLARE  17  APRILE  2008  N.  M_TRA/DINFR/4520  (Riparto  di 

competenze Stato-Regioni. Conferimento di funzioni nei porti, nel demanio marittimo e nel 

mare territoriale. Revisione decreto del presidente del consiglio dei Ministri 21 dicembre 

1995) nella quale viene ribadita la classificazione attribuita al Porto di Vibo Valentia dal D.I.  

4875/1982 grazie all'importanza della movimentazione petroli, la circolare, a tal proposito, 

in  particolare  afferma:  “...  Ciò  premesso,  allo  stato  attuale  della  legislazione,  in  

applicazione  dell’art.  105  del  decreto  legislativo  31-3-1998,  n.  112  e  successive  

modificazioni  ed integrazioni,  e  in  base ai  criteri  condivisi  con le  regioni  negli  accordi  

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 2/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

istruttori di revisione del decreto del  presidente del consiglio dei Ministri  21-12-1995 in  

corso,  devono  essere  mantenute  allo  Stato  le  funzioni  amministrative  in  materia  di  

demanio solamente nelle sottoelencate tipologie di porti:

1) porti rientranti nella giurisdizione territoriale delle autorità portuali;

2) porti militari, per intero o in parte, per tali intendendosi anche le aree portuali destinate  

esclusivamente alla difesa militare ed alla sicurezza dello Stato, nonché gli specchi acquei  

collegati funzionalmente con i suddetti porti ed aree, non permanentemente sottesi agli usi  

pubblici;

3) aree e specchi acquei, interni ai porti, nonché opere ivi insistenti, destinate ai compiti  

di  difesa  e  di  sicurezza  dello  Stato  perseguiti  dalle  Forze  armate,  dal  corpo  delle  

capitanerie di porto - guardia costiera, dalle Forze dell’ordine, dai vigili del fuoco, ovvero  

oggetto di consegna per i medesimi compiti;

4) aree  e  specchi  acquei,  interni ai  porti,  nonché  opere,  ivi  insistenti  destinate  alla  

realizzazione del sistema VTS ed alla sicurezza della navigazione in genere;

5) porti non rientranti nella giurisdizione territoriale delle autorità Portuali, ma ascritti alla  

competenza statale, in quanto movimentano un volume dì prodotti petroliferi e combustibili  

pari o superiore a cinquecentomila tonnellate per anno, dovendo per tale ragione essere  

considerati prevalentemente destinati all’approvvigionamento di energia.

In particolare il permanere della competenza statale è limitala ai seguenti porti di:

1) Ancona e Falconara;
2) Bari, Barletta e Monopoli;
3) Brindisi;
4) Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta;
5) Genova;
6) Gioia Tauro, Corigliano Calabro, Taureana di Palmi e porti vecchio e nuovo di Crotone;
7) La Spezia;
8) Livorno;
9) Manfredonia;
10) Marina di Carrara;
11) Napoli e Castellammare di Stabia;
12) Piombino, Portoferraio e Rio Marina;
13) Ravenna;
14) Salerno;
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15) Savona e Vado Ligure;
16) Taranto;
17) Venezia;
18) Ortona;
19) Chioggia;
20) Pesaro;
21) Pescara;
22) Reggio Calabria;
23) San Benedetto del Tronto;
24) Vibo Valentia;
25) Villa San Giovanni.

Resta,  inoltre,  impregiudicata  la  competenza  statale  nelle  seguenti  zone  del  demanio  

marittimo e del mare territoriale:

− aree demaniali marittime specchi acquei e opere in consegna ai soggetti istituzionali ai  

sensi degli artt. 34 del codice della navigazione e 36 del regolamento per l’esecuzione  

del codice della navigazione;

− aree demaniali marittime, specchi acquei e opere funzionali all’approvvigionamento di  

energia;

− aree  demaniali  marittime,  specchi  acquei  e  opere  destinate  alla  realizzazione  del  

sistema VTS ed alla sicurezza della navigazione in genere, nonché di impiego diretto  

da parte del Corpo delle capitanerie di porto - guardia costiera, quale organo periferico  

del Ministero dei Trasporti.”
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Piano Regolatore Portuale

NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

PARTE PRIMA: DISCIPLINA GENERALE 

CAPO I – PRINCIPI GENERALI 

 Art. 1  - Finalità del Piano Regolatore Portuale 

 1.1 L’ambito territoriale entro il quale si applicano le presenti norme è quello compreso 

all’interno del perimetro del PRP.

 1.2 ll  PRP rappresenta,  ai  sensi  dell’art.  5  della legge  28  gennaio  1994,  n°  84,  e 

successive modifiche ed integrazioni, il quadro di riferimento territoriale e funzionale 

per  dare  progressiva  attuazione  agli  indirizzi  strategici  dell’Amministrazione 

Comunale sulla base delle prospettive di sviluppo del Porto.

 1.3 Il  presente articolato normativo costituisce parte integrante del PRP ai sensi delle 

vigenti  leggi  e  disposizioni  in  materia  urbanistica.  Il  PRP in  rapporto  alle  scelte 

programmatiche e pianificatorie dell’Amministrazione Comunale:

 1.3.1 provvede alla  suddivisione dell’area del PRP in Aree Territoriali omogenee  

dettando per ciascuna di esse precise norme sull’utilizzazione dei suoli e del  

patrimonio edilizio esistente come meglio specificato negli articoli successivi;

 1.3.2 individua l’assetto planimetrico delle opere a mare.

 1.4 Nell’applicazione  delle  prescrizioni,  previsioni  e  vincoli,  in  caso  di  mancata 

corrispondenza o dubbio interpretativo fra NTA ed Elaborati Grafici, prevale la norma 

scritta.
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 1.5 Le presenti norme hanno validità giuridica a tempo indeterminato.

CAPO II – PROCEDURE DI ADOZIONE, APPROVAZIONE E VARIAZIONE 
DEL PIANO REGOLATORE PORTUALE

 Art. 2  - Procedure di adozione, approvazione e variazione del Piano 
Regolatore Portuale

 2.1 La  legge 84/94  stabilisce  che  “l'ambito  e  l’assetto  complessivo del  porto,  ivi 

comprese le aree destinate alla produzione industriale, all’attività cantieristica ed alle 

infrastrutture stradali e ferroviarie, sono rispettivamente delimitati e disegnati dal PRP 

che  individua  altresì  le  caratteristiche  e  la  destinazione  funzionale  delle  aree 

interessate.” e specificatamente per i porti di II Categoria, I II e III Classe, “Nei porti 

sopra indicati nei quali non è istituita l'Autorità Portuale, il piano regolatore è adottato 

dall'autorità marittima, previa intesa con il comune o i comuni interessati. Il piano è 

quindi inviato per il parere al Consiglio superiore dei lavori pubblici, che si esprime 

entro  quarantacinque  giorni  dal  ricevimento  dell'atto.  Decorso  inutilmente  tale 

termine, il parere si intende reso in senso favorevole.” Il piano regolatore relativo a 

porti di cui alla categoria II, classi I, II e III, esaurita la procedura sopra descritta, è 

sottoposto,  ai  sensi  della  normativa  vigente  in  materia,  alla  procedura  per  la 

valutazione dell'impatto ambientale ed è quindi approvato dalla regione.” Al Piano 

Regolatore Portuale dei porti aventi le funzioni di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b) 

(Depositi costieri di prodotti petroliferi), e alle relative varianti, è allegato un rapporto 

sulla sicurezza dell'ambito portuale ai fini degli adempimenti previsti dal decreto del 

Presidente della  Repubblica 175/1988, sui rischi di incidenti rilevanti connessi con 

determinate  attività  industriali  e  dal  decreto  del  Ministro  dell'ambiente 20 maggio 

1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31 maggio 1991.

 2.2 Ai sensi del comma 8 dell’articolo 5, spetta allo  Stato l'onere per la realizzazione 

delle opere nei porti di cui alla categoria I e per la realizzazione delle opere di grande 

infrastrutturazione nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. Le regioni, il comune 
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interessato  possono  comunque  intervenire  con  proprie  risorse,  in  concorso  o  in 

sostituzione dello Stato, per la realizzazione delle opere di grande infrastrutturazione 

nei  porti  di  cui  alla  categoria  II,  classi  I  e  II.  Sono  considerate  opere  di  grande 

infrastrutturazione le  costruzioni  di  canali  marittimi,  di  dighe foranee di  difesa,  di  

darsene,  di  bacini  e  di  banchine  attrezzate,  nonché  l'escavazione  e 

l'approfondimento dei fondali. I relativi progetti sono approvati dal Consiglio superiore 

dei lavori pubblici.

 2.3 Allo scopo di assicurare la necessaria flessibilità alla gestione del Piano, ad esso 

potranno essere apportate modifiche con procedure differenziate, in funzione della 

loro entità e della loro importanza, e cioè:

 2.3.1 varianti   le  modifiche  -  distributive,  tecniche,  funzionali  o  di  altra  natura  -  che  

cambino  l’impostazione progettuale o le linee generali del Piano, ovvero ne  

trasformino gli obiettivi, o anche siano tali da comprometterne sensibilmente  

- se eseguite – l’esito formale e funzionale; le varianti al PRP sono apportate  

secondo le procedure della legge 84/94 e s.m.i.;

 2.3.2 adeguamenti tecnico-funzionali  , così come definiti dal voto n. 44 del 19/03/1999  

del  Consiglio  Superiore  dei  LL.PP.,  che  vengono  approvati  dall’Autorità  

Marittima in conferenza di servizi  con l'Amministrazione Comunale, previo  

parere dello stesso Consiglio Superiore che si esprime entro quarantacinque  

giorni dal ricevimento dell'atto e decorso inutilmente tale termine, il parere si  

intende reso in senso favorevole;

 2.3.3 modifiche distributive non sostanziali  ,  di  contenuta entità,  apportate alle linee 

che  individuano  i  singoli  sotto-ambiti  o  che  modificano  la  forma  e  la  

disposizione  delle  singole  aree  territoriali,  purché  non  compromettano  

l’integrità delle previsioni del Piano;

 2.3.4 modifiche tecnico-esecutive non sostanziali  ,  che riguardano le caratteristiche 
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tecniche  delle  opere  marittime  previste  dal  Piano  (dighe  di  protezione,  

imboccature, banchine, marginamenti di piazzali ed aree operative, fondali di  

progetto, infrastrutture di collegamento al porto, ecc.) solo se e in quanto si  

rendano indispensabili tenendo conto - in sede di progettazione - dei requisiti  

di navigabilità e di sicurezza della navigazione, delle esigenze di protezione  

dal moto ondoso degli specchi acquei portuali, della funzionalità degli accosti  

e dei retrostanti piazzali operativi, delle caratteristiche strutturali delle opere  

stesse.

 2.4 Le  modifiche  distributive  e  tecnico-esecutive  non  sostanziali  sono  apportate con 

provvedimenti adottati dall’Autorità Marittima.

 2.5 Le varianti al PRP sono approvate con la procedura prevista dalla Legge n. 84/1994 

e s.m.i..

CAPO III – Impianto e contenuti del Piano Regolatore Portuale 

 Art. 3  - Articolazione del Piano Regolatore Portuale

 3.1 Il PRP si articola nei livelli strutturale, funzionale e localizzativo, secondo le modalità  

specificate nei successivi commi.

 3.2 Al  livello  strutturale,  il  Piano  individua  gli  scenari  evolutivi  nei  differenti  settori  

merceologici nonché gli obiettivi di sviluppo da perseguire definendo il ruolo del Porto 

di  Vibo Valentia  Marina nell’ambito  del  sistema marittimo regionale,  nazionale ed 

internazionale.

 3.3 Al livello funzionale, il PRP definisce l’assetto infrastrutturale e le destinazioni d’uso 

atte a garantire la migliore organizzazione delle risorse in relazione agli obiettivi da 

perseguire.

 3.4 Al livello localizzativo, l'ambito del Piano si suddivide, in sotto-ambiti e relative Aree 

Territoriali funzionali, avuto riguardo all’assetto previsto, alla definizione dei rapporti 
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con la struttura urbana e con la rete infrastrutturale di riferimento.

 Art. 4  - Elaborati del Piano Regolatore Portuale

 4.1 Gli elaborati del PRP vigente, di seguito elencati fino al punto 4.1.2, sono integrati 

con quelli relativi alle presenti NTA ed elencati ai punti 4.1.3 e 4.1.4.

 4.1.1 RELAZIONE TECNICA

 4.1.1.1 Notizie generali:

 4.1.1.1.1 cenni storici

 4.1.1.1.2 sviluppo dei moli e delle banchine

 4.1.1.1.3 Analisi dei traffici portuali e previsioni di sviluppo.

 4.1.1.2 Studio del paraggio:

 4.1.1.2.1 le previsioni del moto ondoso al largo

 4.1.1.2.2 il paraggio

 4.1.1.2.3 determinazione delle caratteristiche ondose sotto costa

 4.1.1.2.4 indagine sedimentologica

 4.1.1.2.5 indagine geologica

 4.1.1.2.6 le correnti.

 4.1.1.3 Il nuovo progetto di ampliamento:

 4.1.1.3.1 prospettive  di  sviluppo e criteri  di  proporzionamento del 
porto

 4.1.1.3.2 viabilità ordinaria e ferroviaria

 4.1.1.3.3 opere portuali

 4.1.1.3.4 spesa presunta.

 4.1.2 ELABORATI GRAFICI ALLEGATI AL PRP

 4.1.2.1  A  Planimetria generale scala 1:2000

 4.1.2.2  B  Piano d'onda direzione 250° N scala 1:2000

 4.1.2.3  C  Piano d'onda direzione 285° N scala 1:2000
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 4.1.2.4  D  Piano d'onda direzione 315° N scala 1:2000

 4.1.2.5  E  Piano d'onda direzione 340° N scala 1:2000

 4.1.3 NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

 4.1.4 ELABORATO GRAFICO ALLEGATO ALLE NTA

 4.1.4.1  F  Planimetria dell'Ambito Portuale

 Art. 5  - Livello funzionale del Piano Regolatore Portuale 

 5.1 Lo schema generale del PRP, nell’affermare una condizione di multifunzionalità in 

relazione  alle  opere  portuali,  individua  l’assetto  complessivo  del  Porto  di  Vibo 

Valentia  tramite  la  definizione  delle  componenti  funzionali  caratterizzanti,  nonché 

delle  corrispondenti  aree territoriali,  ai  sensi  dell’art.5,  comma 1 della  L.  84/94 e 

successive modifiche ed integrazioni.

 5.2 Ai fini  di  cui  al  comma precedente, lo schema generale si  articola nelle seguenti  

componenti funzionali caratterizzanti, alle quali corrispondono le simbologie di fianco 

riportate:

funzione commerciale relativa allo svolgimento delle operazioni portuali C

funzione  industriale,  ivi  compreso  lo  svolgimento  di  attività  di  riparazione,  
manutenzione, trasformazione, costruzione e allestimento navale

IA 

funzione petrolifera IP

funzione passeggeri, relativa all’esercizio dei servizi di assistenza ai traghetti PT 

funzione passeggeri, relativa all’esercizio dei servizi di assistenza alle crociere PC 

servizi portuali S 

funzione pesca PS 

funzione diporto PD 

funzione turistico balneare TB 

opere marittime di protezione OP 

 5.3 Completano il quadro del livello funzionale l’indicazione degli assetti infrastrutturali  
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stradale e ferroviario sia interni sia esterni all’ambito portuale, utili per l’attuazione 

delle previsioni di Piano. 

 Art. 6  - Livello localizzativo del Piano Regolatore Portuale 

 6.1 L'Ambito del porto di Vibo Valentia Marina è diviso nei seguenti due sotto-ambiti:

 6.1.1 sotto-ambito porto operativo; 

 6.1.2 sotto-ambito interazione città-porto. 

 6.2 Ciascun sotto-ambito è caratterizzato in relazione agli obiettivi e criteri, alla funzione, 

alle opere a mare e a terra, nonché alle tipologie di intervento consentite. I sotto-

ambiti rappresentano il riferimento fondamentale per la definizione localizzativa degli  

obiettivi del PRP e degli interventi previsti. 

 6.3 All’interno del sotto-ambito “porto operativo” si individuano le seguenti aree territoriali  

anche con riferimento al Decreto n° 67 del 25/06/2012 del Capo del Compartimento 

Marittimo e Comandante del Porto di Vibo Valentia Marina: 

 6.3.1 Aree Territoriali Servizio Passeggeri e Crocieristica

 6.3.2 Aree Territoriali Commerciale/Industriale

 6.3.3 Aree Territoriali Petrolifere

 6.3.4 Aree Territoriali Ormeggi istituzionali e servizi portuali

 6.3.5 Aree Territoriali Pescherecce

 6.3.6 Aree Territoriali del Diporto Nautico

 6.3.7 Aree territoriali Ampliamento del porto

 6.4 All’interno del sotto-ambito “interazione città-porto” si individuano le aree territoriali:

 6.4.1 Aree Territoriali del Polo centro direzionale del porto

 6.4.2 Aree Territoriali Waterfront
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 6.4.3 Aree Territoriali del turismo e balneari

 6.5 Le  indicazioni  di  Piano relative  a  ciascuna  area  territoriale  del  Porto  Operativo 

attualmente realizzato sono descritte negli articoli seguenti.

 6.6 Le “Aree territoriali  Ampliamento del Porto” ubicate ad est del porto attuale come 

individuato  dall'Elaborato   F   sono  subordinate  alla  realizzazione  di  interventi 

infrastrutturali  di  grande  entità  con  tempi  e  modalità  da  definire.  In  tale  contesto  le 

indicazioni di piano sono definite in fasi successive di attuazione con gli strumenti e le 

procedure previste dalla legge.

 6.7 In ciascuna area territoriale,  le componenti  funzionali,  di  cui al  precedente art.  5, 

sono articolate secondo quanto di seguito indicato:

 6.7.1 Funzione commerciale “C”

operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio merci convenzionali C1

operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio di rinfuse solide e liquide C2

operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio di prodotti siderurgici C3

 6.7.2 Funzione industriale “IA”

riparazione, manutenzione, trasformazione, costruzione e allestimento navale IA1

stoccaggio e lavorazione merci, servizi IA2

 6.7.3 Funzione petrolifera “IP”

operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio di prodotti petroliferi IP1

stoccaggio e lavorazione di prodotti petroliferi ed oli minerali (depositi costieri) IP2

 6.7.4 Funzione nautica da diporto “PD”

 6.7.5 Funzione traghettistica:attracco, attesa e servizio ai traghetti passeggeri “PT”

 6.7.6 Funzione crocieristica: attracco, attesa e servizio alle navi da crociera “PC”
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 6.7.7 Funzione  pesca:  attracco,  movimentazione  e  stoccaggio  merci,  deposti  

attrezzature, mercato del pesce “PS”

 6.7.8 Servizi portuali: “S”

Servizi  amministrativi,  commerciali,  di  controllo,  direzionali  e  tecnici  connessi  

all’attività portuale (Autorità Marittima, imprese portuali, agenti marittimi, armatori,  

spedizionieri, servizi telematici,…)

SD

Servizi di sicurezza e controllo SC

Servizi  alla  nave  (bunkeraggio,  rimorchio,  pilotaggio,  ormeggio,  sommozzatori,  

trasporto del personale a bordo, forniture di bordo, …)
SN

 6.7.9 funzione turistico balneare:abitazioni, servizi turistici e commerciali

(pubblici esercizi), spazi di riqualificazione urbana TB

 6.7.10 Opere marittime di protezione (dighe foranee di difesa) OP

 6.8 Le  componenti  funzionali  di  cui  al  comma  precedente,  comprendono  le  attività 

connesse e i servizi complementari così rappresentati:

 6.8.1 attività direzionali, amministrative e di controllo connesse all’esercizio delle  

funzioni previste;

 6.8.2 attività di manutenzione, riparazione e ricovero dei mezzi operativi necessari  

allo svolgimento delle funzioni previste; 

 6.8.3 attività di stoccaggio, manipolazione e lavorazione delle merci; 

 6.8.4 attività commerciali (piccole, medie strutture di vendita, ...), servizi turistici e  

pubblici esercizi, servizi in genere (agenzie di servizio alle persone, sportelli  

bancari, …); 

 6.8.5 attività abitativa pubblica e privata (alberghi, abitazioni, guardiole, caserme,  
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ecc.);

 6.9 Le  funzioni  PD,  PT,  PC,  S  sono  comprensive  delle  attività  complementari  

all’accoglienza delle navi traghetto,  delle navi da crociera e delle imbarcazioni da 

diporto, sono altresì comprensive delle attività connesse alle strutture di servizio per 

riunioni o manifestazioni di interesse del porto, delle attività ricreative e sportive, delle 

attività socio culturali e sanitarie (pronto soccorso, emergenza, … ecc.).

 6.10 La funzione S è comprensiva della funzione abitativa (caserme, residence, …). 

 6.11 La  funzione  IA  è  comprensiva  delle  attività  connesse  alla  produzione  dei 

componenti, alla fornitura di servizi e assistenza nonché all'attività di rimessaggio 

delle imbarcazioni sia all'aperto che al coperto.

 6.12 Tutte le  funzioni sono comprensive del relativo arredo urbano (marciapiedi, aree 

pavimentate, aree attrezzate per la sosta ed il ristoro, piazze, aree verdi di rispetto, 

servizi  igienici,  …).  Nell'Area  Territoriale  “Waterfront”,  sotto-ambito  “Interazione 

Città-Porto”, le funzioni sono comprensive di tutte quelle tipiche della vita quotidiana 

di  una  città  (asili,  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  mercati,  banche,  attività 

commerciali di qualsiasi genere, studi medici e professionali, ecc.).

 6.13 Le opere la  cui  realizzazione è consentita  dalle  presenti  NTA, sono relative alle 

funzioni caratterizzanti e alle attività connesse. Le stesse opere dovranno rispettare 

le  prescrizioni  tecniche  contenute  nelle  schede  di  cui  alla  seconda  parte  della 

presente normativa. 

 6.14 La  condizione  di  multifunzionalità  che  caratterizza  l’infrastruttura  portuale  sotto-

ambito “porto operativo” è espressa da due condizioni: 

 6.14.1 Tipo di naviglio accolto. Per ciascuna area territoriale, nella corrispondente  

scheda,  è  individuato  il  tipo  di  naviglio  accolto  relativo  alla  funzione  

caratterizzante  e  il  tipo  di  naviglio  la  cui  accoglienza  è  ammissibile  
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indipendentemente dalla funzione, ma in base alla compatibilità strutturale. 

 6.14.2 Polifunzionalità.  La  polifunzionalità  si  concretizza  nella  molteplicità  delle  

funzioni  caratterizzanti  i  sotto-ambiti,  ed  altresì,  nella  possibilità  di  

trasformazione del porto in relazione alle situazioni di necessità ai fini della  

sicurezza portuale e della flessibilità delle politiche gestionali. 

 6.15 Gli  assetti  transitori,  in  seguito  alla  progressiva  attuazione  del  piano,  verranno 

puntualmente definiti nell’ottica del mantenimento dei traffici acquisiti o in corso di 

acquisizione, con specifiche ordinanze dell'Autorità Marittima. 

CAPO IV – EFFICACIA GIURIDICA DEL PIANO 

 Art. 7  - Generalità 

 7.1 L’Amministrazione delle  aree  e  dei  beni  del  demanio  marittimo  è  improntata  al 

perseguimento degli obiettivi di Piano. 

 7.2 Lo schema generale del Piano, integrato dalle indicazioni localizzative riguardanti i 

singoli sotto-ambiti territoriali, rappresenta il riferimento essenziale per lo sviluppo e 

la trasformazione del Porto di Vibo Valentia. 

 7.3 Le indicazioni riguardanti  l’assetto stradale e ferroviario generale, esterno all’area 

portuale, che corredano lo schema generale di Piano sono illustrate nell'elaborato A, 

e  costituiscono  il  riferimento  programmatico  per  gli  accordi  con  gli  Enti  e  le 

Amministrazioni interessate.

CAPO V – ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE PORTUALE 

 Art. 8  - Piano Operativo Triennale

 8.1 Attraverso il Piano Operativo Triennale (Programma triennale delle opere, ex art. 113 

D.P.R. 21.12.1999 n. 554 e s.m.i.), da redigersi, da apposita commissione paritetica 
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formata dal Comune di Vibo Valentia e dall'Autorità Marittima, sono individuate le 

azioni e i programmi di intervento da sviluppare nel triennio al fine di assicurare il 

coerente  perseguimento  degli  obiettivi  fissati  dal  PRP.  Le  decisioni  formeranno 

oggetto di una specifica delibera di Consiglio Comunale. Amministrazione Comunale 

ed Autorità Marittima potranno formulare delega (ai sensi dell'art. 14 Legge 84/94), 

per la redazione del POT, ad una Azienda Speciale purchè il  Comune e l'Autorità 

Marittima  mantengano  nella  delega  potere  di  veto  e  sia  in  essa  tassativamente 

escluso il silenzio assenso.

 8.2 Al fine di garantire il costante monitoraggio dei programmi avviati e la loro completa 

rispondenza  alla  funzionalità  delle  attività  portuali,  il  Piano  Operativo  Triennale 

(Programma triennale delle opere, ex art. 113, D.P.R. 21.12.1999 n. 554 e s.m.i.) è 

soggetto ad aggiornamento annuale. 

 Art. 9  - Fasi attuative 

 9.1 L'Amministrazione Comunale e l'Autorità Marittima, nell'ambito del Piano Operativo 

Triennale (POT) di cui al precedente art. 8, individuano un’articolazione sequenziale 

in  fasi  temporali  obbligatoriamente propedeutiche ai  fini  del  raggiungimento  della 

configurazione portuale di progetto rappresentata nella Planimetria Generale A.

 9.2 L’esecuzione, anche parziale, di opere marittime (opere di difesa, darsene, sporgenti,  

banchine attrezzate, dragaggi) non potrà essere ammessa se i relativi progetti non si  

saranno fatti carico dei necessari approfondimenti e verifiche, anche sperimentali, da 

graduare in relazione all’importanza ed alle caratteristiche delle nuove opere nonché 

ai possibili  effetti  sulle opere esistenti, sugli ulteriori interventi previsti  dal Piano e 

sull’ambiente.

 9.3 Prima  di  effettuare  o  autorizzare  nuovi  interventi  significativi  -  opere  strutturali,  

infrastrutturali o edilizie - che modifichino sensibilmente gli assetti esistenti nel Porto, 

l’Autorità  Marittima  in  stretta  collaborazione  con  l'Amministrazione  Comunale 
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elaborerà i piani generali di settore indicati nel presente articolo.

 9.3.1 Piano del verde e dei parcheggi  : Allo scopo di rendere compatibile la sua  

presenza in un contesto urbano con forte vocazione turistica, il Porto di Vibo  

Marina dovrà essere dotato, compatibilmente con le esigenze di economicità  

ed  efficienza  delle  operazioni  portuali,  di  una  consistente  quantità  di  

parcheggi  di  uso  pubblico  e  di  aree  verdi  adeguatamente  piantumate;  

l’Amministrazione Comunale predisporrà pertanto – direttamente o tramite  

concessionari  –  un  Piano  dei  parcheggi  pubblici  (a  raso,  interrati  o  

pluripiano) e del verde (pubblico, di rispetto, di arredo) che definirà anche le  

modalità della loro manutenzione. Il piano dovrà aver cura di evitare che una  

eventuale carenza di parcheggi – e quindi il rischio di parcheggi disordinati e  

non appropriati di automobili e di mezzi pesanti – possa minacciare la qualità  

del verde e dello spazio urbano; dovrà altresì prevedere opportune azioni di  

mitigazione  dell’impatto  dei  parcheggi,  in  particolare  prescrivere  che  i  

parcheggi  a  raso,  anche  per  le  automobili  di  servizio,  siano  realizzati  

ovunque possibile,  tranne che sull'arenile,  con pavimentazioni  semi verdi,  

erbose e filtranti, ed ombreggiati con piante, pergolati o coperture complete  

di pannelli solari.

 9.3.2 Piano dell’arredo urbano, dei colori e della segnaletica:   Gli elementi di arredo 

urbano - come chioschi, garitte per la guardiania, servizi igienici, biglietterie,  

tettoie e pergolati, pavimentazioni e cordoli, chiusini dei pozzetti, contenitori  

di  rifiuti,  corpi  illuminanti,  cartelli  indicatori  e  segnaletica  in  genere,  

cartellonistica pubblicitaria, panchine, porta biciclette e porta caschi, fioriere  

od  altro  -  saranno  oggetto  di  uno  o  più  studi  settoriali,  elaborati  a  cura  

dell’Amministrazione Comunale e sentita la Sovrintendenza ai Beni Culturali  

ed Ambientali,  volti  principalmente a definire cataloghi  di  componenti  e di  

colori ai quali fare obbligatorio riferimento nei  “progetti programma unitario”  

(nel  seguito  indicati  con  la  sigla  PPU)  e  nei  progetti  delle  singole  opere  
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edilizie ed infrastrutturali. Le recinzioni dovranno essere trasparenti ed avere  

carattere  unitario  in  tutto  l’ambito  portuale.  Il  Piano  dell’arredo  definirà  il  

modello  di  recinzione  da  adottare  e  conterrà  i  particolari  architettonici  

esecutivi, compresi quelli dei varchi di accesso.

 9.3.3 Piano  dell’illuminazione  esterna  :  L’illuminazione  degli  spazi  all’aperto  

(viabilità, piazzali, banchine, verde, facciate degli edifici di particolare pregio  

architettonico,  ecc.)  dovrà  essere  oggetto  di  un  particolare  studio  

illuminotecnica  -  elaborato  dall’Amministrazione  Comunale  e,  sentita  la  

Sovrintendenza ai  Beni  Culturali  ed Ambientali  -  il  cui  scopo sarà oltre a  

quello  prevalente  di  ottenere  la  necessaria  efficienza  e  sicurezza  delle  

attività portuali, anche quello di creare paesaggi notturni e viste - dal centro  

urbano e dalle rotte delle navi - con basso tenore di inquinamento luminoso e  

di  particolare  suggestione;  il  suddetto  studio  produrrà  un  “piano  

dell’illuminazione esterna” cui dovranno obbligatoriamente attenersi i PPU ed  

i progetti delle singole opere edilizie ed infrastrutturali.

 9.3.4 Piano dei  rifiuti,  del  rumore,  della “security”  :  L’Amministrazione Comunale  

provvederà infine ad elaborare - o ad aggiornare qualora esistenti – piani  

volti a:

 9.3.4.1 regolamentare e creare le attrezzature per lo smaltimenti dei rifiuti  
solidi ed oleosi

 9.3.4.2 contenere  i  rumori  comunque prodotti  entro  le  soglie  consentite  dalle  leggi  
vigenti

 9.3.4.3 garantire la “security” secondo le norme vigenti e in relazione al  
progetto dei varchi e delle recinzioni.

 9.4 Il  PRP si  articola in  Aree  Territoriali omogenee  per  ognuna  delle  quali  vengono 

definite le destinazioni d’uso ammissibili e gli indici urbanistici. Il PRP si attua nelle 

varie Aree Territoriali omogenee secondo le seguenti modalità:

 9.4.1 per gli interventi da   realizzare, su suolo demaniale  , da parte dei privati (art.  
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8 DPR 380/2001 e s.m.i.)  o da Enti  Pubblici,  attraverso interventi  edilizi  

previo rilascio di concessione demaniale marittima.

 9.4.2 Per quanto attiene al regime giuridico di  gestione del territorio, l’Autorità  

Marittima disciplinerà le occupazioni e gli interventi infrastrutturali realizzati  

da privati mediante il rilascio di apposite concessioni demaniali marittime  

e/o autorizzazioni, di cui agli articoli 8, comma 3 lettere h) e i), e 18 della  

legge n. 84/94 nonché dall’articolo 11 della legge n. 241/90. Per le superfici  

a mare nelle Aree Territoriali del diporto nautico, il rilascio delle concessioni  

demaniali marittime e/o autorizzazioni, avverrà conformemente alle norme  

del  DPR 509/1997  e  s.m.i.  e  ciò  in  quanto  “approdi  turistici”  a  norma  

dell'art.  2  comma  1  lettera  b  del  DPR  509/1997  e  s.m.i..  Per  quanto  

riguarda  le  Pubbliche  Amministrazioni,  il  regime  di  gestione  sarà  

preferibilmente  quello  della  consegna,  con  i  limiti  e  le  disposizioni  

contenute nell’articolo 18, comma 1, della citata legge n. 84/94.

 9.4.3 per gli interventi da   realizzare, su suolo privato  , attraverso interventi edilizi  

diretti a norma del DPR 380/2001 e s.m.i.

 Art. 10  - Realizzabilità degli interventi di Piano 

 10.1 Per tutti gli interventi da autorizzare, pubblici e privati, è richiesta, oltre agli elaborati  

progettuali,  relativi  al  progetto  definitivo  ed  esecutivo,  previsti  dalla  vigente 

legislazione in materia di Lavori Pubblici, la produzione dei seguenti elaborati: 

 10.1.1 Estratto della scheda tecnica di Area Territoriale completata dala planimetria  

dell'Area Territoriale  sulla  quale  sia  indicata  l’esatta  ubicazione dell’area  

interessata dall'intervento; 

 10.1.2 planimetria  aggiornata dello  stato di  fatto  riguardante  l’area  oggetto  di  

intervento; 
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 10.1.3 relazione illustrante la coerenza con le norme prescrittive del PRP resa da  

tecnico abilitato in forma di perizia giurata.

 10.2 La gestione amministrativa delle aree sarà ispirata a criteri di ottimizzazione dell’uso 

del  territorio  e  dell’utilità  sociale,  di  convenienza  e  di  semplificazione  per 

l’Amministrazione;

 10.3 l’Autorità Marittima applicherà di norma il  regime di pubblico uso quale disciplina 

prevalente e potrà prevedere interventi, anche infrastrutturali, in regime di “Project  

Financing” concertando le modalità di realizzazione e di gestione delle opere.

 Art. 11  - Tipologie d’intervento 

 11.1 Gli interventi consentiti dal PRP, sia in relazione alle opere a mare che alle opere a 

terra, sono definiti: 

 11.1.1 Attività libera (Art. 6, comma 1 d.P.R.380/2001):

 11.1.1.1 Manutenzione Ordinaria, gli interventi che riguardano la riparazione, il rinnovamento e la  
sostituzione delle finiture delle opere nonché l’integrazione o il mantenimento in efficienza  
degli impianti tecnologici esistenti;

 11.1.1.2 gli  interventi  volti  all’eliminazione  di  barriere  architettoniche  che  non  comportino  la  
realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma  
dell’edificio;

 11.1.1.3 le  opere  temporanee  per  attività  di  ricerca  nel  sottosuolo  che  abbiano  carattere  
geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in  
aree esterne al centro edificato;

 11.1.1.4 i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività agricola e le pratiche  
agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;

 11.1.1.5 le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento  
dell’attività  agricola.  Inoltre,  ai  sensi  dell’art.  17  del  D.Lgs.  128/2006,  è  considerata  
“attività  libera”:  1.  L’installazione  dei  depositi  di  gas  di  petrolio  liquefatti  di  capacità  
complessiva non superiore a 13 mc è considerata, ai fini urbanistici ed edilizi,  attività  
edilizia  libera,  come  disciplinato  dall’articolo  6  del  decreto  del  Presidente  della  
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni.

 11.1.2 Comunicazione Inizio Lavori C.I.L. (Art. 3, comma 1 lettera b; Art. 6, comma 2 d.P.R.380/2001):

 11.1.2.1 gli interventi di Manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b) [del  
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d.P.R. n. 380/2001] ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti  
interne,  sempre  che  non  riguardino  le  parti  strutturali  dell’edificio,  non  comportino  
aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri  
urbanistici, cioé senza che alterino la configurazione complessiva, nel caso delle opere a  
mare, oppure i volumi e/o le superfici nel caso delle opere a terra;

 11.1.2.2 le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere  
immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non  
superiore a novanta giorni;

 11.1.2.3 le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che  
siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico  
comunale,  ivi  compresa  la  realizzazione  di  intercapedini  interamente  interrate  e  non  
accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;

 11.1.2.4 i  pannelli  solari, fotovoltaici e termici,  senza serbatoio di accumulo esterno, a servizio  
degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori  
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; vedi anche art. 6 del D.Lgs. n. 28/2011 e paragrafi 11 e 12  
del D.M. 10/2010;

 11.1.2.5 le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli  
edifici.

 11.1.3 Segnalazione Certificata Inizio Attività S.C.I.A.:

 11.1.3.1 Art. 22, comma 1 del d.P.R. n. 380/2001: […] interventi non riconducibili all’elenco di cui  
all’articolo 10 e all’articolo 6 [del d.P.R. 380/2001] che siano conformi alle previsioni degli  
strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente.

 11.1.3.2 Art. 22, comma 2 del d.P.R. n. 380/2001: […] varianti a permessi di costruire che non  
incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione  
d’uso  e  la  categoria  edilizia,  non  alterano  la  sagoma  dell’edificio  e  non  violano  le  
eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire.

 11.1.3.3 Art.  3  del  d.P.R.  380/2001:  interventi  di  Manutenzione  Straordinaria,  necessari  a  
rinnovare o sostituire parti anche strutturali delle opere o aumento del numero di unità  
immobiliari o implichino incremento dei parametri urbanistici, nonché integrare i servizi  
tecnologici;

 11.1.3.4 Art.  3,  comma  1  del  d.P.R.  n.  380/2001:  “interventi  di  restauro  e  di  risanamento  
conservativo”,  gli  interventi  edilizi  rivolti  a  conservare  l’organismo  edilizio  e  ad  
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel  rispetto  
degli  elementi  tipologici,  formali  e  strutturali  dell’organismo  stesso,  ne  consentano  
destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il  
ripristino e  il  rinnovo degli  elementi  costitutivi  dell’edificio,  l’inserimento degli  elementi  
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi  
estranei all’organismo edilizio; “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti a  
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono  
portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi  
comprendono  il  ripristino  o  la  sostituzione  di  alcuni  elementi  costitutivi  dell’edificio,  
l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli  
interventi  di  ristrutturazione  edilizia  sono  ricompresi  anche  quelli  consistenti  nella  
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demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello preesistente,  
fatte  salve  le  sole  innovazioni  necessarie  per  l’adeguamento  alla  normativa  
antisismica.Tali  interventi,  tuttavia,  non  devono  comportare  modifiche:  delle  unità  
immobiliari; del volume; della sagoma; dei prospetti; delle superfici. Inoltre, gli interventi  
non devono comportare mutamento delle destinazioni d’uso, qualora siano realizzati nelle  
zone A di cui al D.M. 1444/1968.

 11.1.3.5 Art.  87  del  D.Lgs.  1  agosto  2003,  n.  259  comma  3,  “Codice  della  comunicazione”:  
installazione di impianti con tecnologia UMTS od altre, con potenza in singola antenna  
uguale od inferiore ai 20 Watt, non è previsto il rilascio di una “autorizzazione” da parte  
dell’Ente locale.

 11.1.3.6 Art. 87-bis del D.Lgs. 1 agosto 2003, n. 259 “Codice della comunicazione”: installazione  
di apparati con tecnologia UMTS, sue evoluzioni o altre tecnologie su infrastrutture per  
impianti radioelettrici preesistenti o di modifica delle caratteristiche trasmissive […] Per la  
realizzazione  di  […]  infrastrutture  per  impianti  radioelettrici  e  la  modifica  delle  
caratteristiche di emissione di questi ultimi e, in specie, l’installazione di torri, di tralicci, di  
impianti radiotrasmittenti, di ripetitori  di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni  
radio base per reti di comunicazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione,  
distribuzione  e  contribuzione  dedicate  alla  televisione  digitale  terrestre,  per  reti  a  
radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per  
reti  radio  a  larga  banda puntomultipunto  nelle  bande di  frequenza,  non è previsto  il  
rilascio di una “autorizzazione” da parte dell’Ente locale.

 11.1.4 Denuncia di Inizio Attività D.I.A. (Art. 22, commi 2 e 3, d.P.R. 380/2001):

 11.1.4.1 Interventi  di  ristrutturazione  di  cui  all’articolo  10,  comma  1,  lettera  c)  del  d.P.R.  n.  
380/2001 ovvero che possono comportare incremento del numero delle unità immobiliari,  
del volume e delle superfici, modifiche ai prospetti e alla sagoma e possono comportare il  
mutamento della destinazioni d’uso anche nelle zone A di cui al D.M. 1444/1968;

 11.1.4.2 gli  interventi  di  nuova  costruzione  o  di  ristrutturazione  urbanistica  qualora  siano  
disciplinati  da  piani  attuativi  comunque  denominati,  ivi  compresi  gli  accordi  negoziali  
aventi valore di piano attuativo, che contengano precise disposizioni planovolumetriche,  
tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal  
competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione  
di  quelli  vigenti;  qualora i  piani  attuativi  risultino approvati  anteriormente all’entrata in  
vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire  
entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall’atto di  
ricognizione,  purché  il  progetto  di  costruzione  venga  accompagnato  da  apposita  
relazione  tecnica  nella  quale  venga  asseverata  l’esistenza  di  piani  attuativi  con  le  
caratteristiche sopra menzionate;

 11.1.4.3 gli  interventi  di  nuova  costruzione  qualora  siano  in  diretta  esecuzione  di  strumenti  
urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche. 

 11.1.5 Permesso di Costruire (Art. 10 d.P.R. 380/2001):

 11.1.5.1 gli interventi di nuova costruzione (art. 3, comma 1, lettera e) d.P.R. 380/2001):

 11.1.5.1.1 Lettera  e)  «interventi  di  nuova  costruzione»,  quelli  di  trasformazione  edilizia  e  
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urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti;

 11.1.5.1.2 Lettera e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento  
di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi  
pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);

 11.1.5.1.3 Lettera e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti  
diversi dal comune;

 11.1.5.1.4 Lettera e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che  
comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

 11.1.5.1.5 Lettera e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori  
per i servizi di telecomunicazione;

 11.1.5.1.6 Lettera  e.5)  l’installazione  di  manufatti  leggeri,  anche prefabbricati,  e  di  strutture  di  
qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati  
come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non  
siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee;

 11.1.5.1.7 Lettera e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici,  
in  relazione  alla  zonizzazione  e  al  pregio  ambientale  e  paesaggistico  delle  aree,  
qualifichino  come  interventi  di  nuova  costruzione,  ovvero  che  comportino  la  
realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale;

 11.1.5.1.8 Lettera  e.7)  la  realizzazione  di  depositi  di  merci  o  di  materiali,  la  realizzazione  di  
impianti  per  attività  produttive  all’aperto  ove  comportino  l’esecuzione  di  lavori  cui  
consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;

 11.1.5.2 gli «interventi di ristrutturazione urbanistica»:

 11.1.5.2.1 quelli  rivolti  a  sostituire  l’esistente  tessuto  urbanistico  –  edilizio  con  altro  diverso,  
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi,  anche con la modificazione del  
disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

 11.1.5.2.2 che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e  
che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei  
prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone  
omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d’uso.

 11.2 In mancanza di specificazione nelle schede tecniche, sono ammesse le tipologie di 

intervento di cui ai commi 11.1.1 e 11.1.2.

PARTE SECONDA: PRESCRIZIONI TECNICHE 

CAPO VI – PRESCRIZIONI TECNICHE

 Art. 12  - Interpretazione delle indicazioni di Piano 

 12.1 Hanno valore prescrittivo:

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 23/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

 12.1.1 tutti i dati tecnici contenuti in queste NTA e quelli riassunti nelle Schede di  

Area Territoriale;

 12.1.2 i limiti posti, per le zone sismiche, dalle N.T.C. D.M. 14.01.2008 e s.m.i.

 12.2 Per  le  Aree  Territoriali  comprese all’interno  dell'Ambito  del  P.R.P.,  sotto-ambito 

“porto  operativo”  e  sotto-ambito  “interazione  città-porto”,  non  si  applicano  le 

disposizioni  del  D.M. 2 aprile 1968, n.  1444, mentre valgono esclusivamente gli  

standard minimi previsti nelle presenti NTA. Relativamente all'altezza minima ed ai 

requisiti igienico sanitari dei locali si rimanda alle leggi ed alle norme vigenti.

 Art. 13  - Grandezze relative alle opere in tutte le Aree Territoriali

 13.1 Perimetro d'area territoriale  : delimitazione dell’area entro cui valgono le indicazioni 

e i dati quantitativi di riferimento per l'Area Territoriale in esame.

 13.2 L’altezza degli edifici (H)  : misura la differenza tra la quota di sistemazione esterna e 

la quota della linea di gronda la quale è data dall’intersezione tra l’intradosso del  

solaio  di  copertura  e  il  piano  verticale  di  facciata.  Possono  superare  l’altezza 

massima consentita solo i volumi tecnici e gli impianti tecnologici.

 13.3 Distanza degli  edifici  dalla  battigia  (DB)  :  misura la  lunghezza,  valutata in  senso 

radiale,  del  segmento  minimo  che  congiunge  il  punto  più  esterno  del  muro 

perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie, degli  

elementi decorativi) e la battigia. Per motivi di sicurezza, la distanza degli edifici 

dalla battigia, che in prima approssimazione può essere posta pari  a 30 m, non 

potrà  essere  minore  alla  lunghezza  di  risalita  delle  onde  (Runup/pendenza 

spiaggia) da calcolarsi, a cura del progettista, con i metodi dell'idraulica marittima. Il  

limite minimo non si applica nel sotto-ambito “porto operativo” in quanto le fasce 

sabbiose sono protette dalle opere di difesa portuali.

 13.4 Distanza dai confini e dalle recinzioni (DC)  :  rappresenta la lunghezza, valutata in 
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senso radiale, del segmento minimo congiungente il  punto più esterno del muro 

perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie, degli  

impianti tecnologici esterni, degli elementi decorativi) ed il confine e/o le recinzioni.

 13.5 Distanza  tra  edifici  (DE)  :  rappresenta  la  lunghezza  del  segmento  minimo 

congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto 

(con esclusione degli elementi decorativi) ed il punto più esterno dei muri perimetrali 

degl’edifici  o  dei  manufatti  vicini  (con  esclusione  degli  elementi  decorativi).  É 

prescritta in tutti i casi la distanza (DE) minima pari all'altezza del fabbricato più alto, 

e tra pareti finestrate di edifici antistanti, adibiti ad alloggio, con un minimo assoluto 

di m 10. È ammessa la costruzione in aderenza con giunto tecnico conforme alle  

N.T.C. D.M. 14.01.2008 e s.m. ed i. Nel sotto-ambito “interazione città-porto”, nel 

caso di costruzione in aderenza, deve essere previsto, lungo il  fronte strada, un 

porticato largo almeno 2 m, e la lunghezza della costruzione sul fronte strada non 

deve superare i  100 m.,  ma se la lunghezza sul fronte strada supera i 50 m la 

strada dovrà essere almeno di tipo secondario (comma 15.2.3) in cui i marciapiedi 

sono sostituiti dal porticato.

 13.6 Distanza degli edifici dalla viabilità ferroviaria (DF)  :  rappresenta la lunghezza del 

segmento  minimo  congiungente  il  punto  più  esterno  del  muro  perimetrale 

dell’edificio o del manufatto (con esclusione degli elementi decorativi) ed il confine 

ferroviario della linea ferroviaria prospiciente ed interna all'Ambito del  Piano. È 

comunque fatta salva la distanza minima di 6 m dai cavi dell'alta tensione. Il limite 

minimo di distanza dall'asse ferroviario non si  applica nel caso in cui il  binario 

ferroviario corre in trincea, rispetto al fabbricato, o in galleria, mentre si applicano 

le norme sulle distanze dal confine.

 13.7 Distanza degli  edifici  dalla viabilità stradale (DS)  :  rappresenta la lunghezza del 

segmento  minimo  congiungente  il  punto  più  esterno  del  muro  perimetrale 

dell’edificio o del  manufatto (con esclusione delle canne fumarie,  degli  impianti 

tecnologici esterni, degli elementi decorativi) ed il  confine stradale della viabilità  
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prospiciente.

 Art. 14  - Edifici e/o manufatti 

 14.1 Per gli edifici a servizio delle attività portuali il Piano consente tutti i tipi di intervento 

di  cui  all’Art.  11.  Per  la  demolizione,  in  particolare,  condizione  necessaria  è  il  

verificarsi dell'incompatibilità con le caratteristiche funzionali ed operative relative al 

sotto-ambito di appartenenza e/o l'inagibilità statica non recuperabile dichiarata e 

documentata da Tecnico abilitato al Collaudo di opere strutturali in zona sismica. 

 Art. 15  - Viabilità stradale e ferroviaria 

 15.1 Il  PRP descrive  l’assetto  infrastrutturale  stradale  –  ferroviario  principale  interno 

all'Ambito.  Esso  ha  valore  indicativo;  la  definizione  dei  tracciati  nonché  delle 

caratteristiche tecniche è rimandata ad una fase successiva di  approfondimento 

progettuale, fermo restando quanto riportato nel seguito. 

 15.2 Viabilità stradale: 

 15.2.1 predisposizione  di  opportune  fasce  di  pertinenza,  costituenti  parte  

integrante della strada stessa ed utilizzabili unicamente per la realizzazione  

di altre componenti (banchine, corsie di emergenza, marciapiedi, fasce di  

sosta laterali, opere di sistemazione a verde finalizzate alla riduzione e alla  

mitigazione dell’impatto ambientale). 

 15.2.2 larghezze minime tracciati principali: 30,50 m (4 corsie con spartitraffico + 2  

parcheggi a spina di pesce + 2 piste ciclabili + 2 marciapiedi) 

 15.2.3 larghezze minime tracciati secondari: 21,50 m  (2 corsie + 2 parcheggi a  

spina di pesce + 2 piste ciclabili + 2 marciapiedi)

 15.2.4 larghezze minime tracciati di quartiere: 14,00 m  (2 corsie + 1 parcheggio a  

spina di pesce + 2 marciapiedi)
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 15.2.5 predisposizione di corsie di larghezza non inferiore a 3,50 m 

 15.2.6 predisposizione di marciapiedi di larghezza non inferiore a 1,25 m 

 15.2.7 predisposizione  di  passaggi  pedonali  di  servizio,  da  realizzare  con  

continuità in corrispondenza della viabilità principale, aventi larghezza non  

inferiore a 0,75 m nonché di banchine non inferiori a 0,50 m. 

 Art. 16  - Tutela dell’ambiente

 16.1 Sedi stradali

 16.1.1 Non  sono  consentiti  interventi  di  ampliamento  delle  sedi  stradali  a  

scapito o pregiudizio degli eventuali elementi di arredo, alle pertinenze e  

agli spazi verdi. 

 16.2 Pavimentazioni

 16.2.1 Le pavimentazioni in conglomerato bituminoso dovranno essere limitate  

solo alle sedi stradali ed eventualmente agli spazi di sosta.

 16.2.2 La restante superficie territoriale del PRP dovrà essere pavimentata in:

• Laterizio,

• conglomerato bituminoso e/o cementizio colorato,

• pietra lavica,

• legno trattato.

 16.2.3 E’ fatta  esclusione delle  banchine che dovranno  essere  realizzate  in  

calcestruzzo  o  altri  materiali  che  garantiscano  un  elevato  grado  di  

durevolezza, economia di manutenzione e resistenza ai carichi previsti.

 16.3 Attrezzature per raccolta rifiuti

 16.3.1 La consistenza e la tipologia dei  centri  di  raccolta in ambito portuale  
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dovranno essere conformi al vigente e specifico “Piano di Raccolta e di  

Gestione dei Rifiuti del Porto di Vibo Valentia Marina”, approvato dalla  

Capitaneria di Porto a norma del D. Lgs. 182/2003, ed alle sue s.m. e i..

 16.3.2 La collocazione dei punti di raccolta dei rifiuti solidi urbani dovrà essere  

oggetto di uno specifico “studio di arredo urbano”, da realizzarsi a cura  

dell'Amministrazione  Comunale  o  nel  caso  di  nuova  e/o  rinnovo  di  

Concessione Demaniale  a cura del  richiedente,  per  far  si  che possa  

essere schermata, per quanto possibile, alla vista e dovrà anche tenere  

conto  del  contenimento  di  eventuali  cattivi  odori  e  del  rispetto  della  

distanza massima di 200 m dalle abitazioni e/o dalle imbarcazioni.

 16.4 Rifiuti liquidi civili ed acque meteoriche

 16.4.1 I liquami in genere e quelli provenienti dai servizi igienici centralizzati e  

da  altre  strutture  portuali  devono  essere  avviati  alla  rete  fognaria  

municipale.

 16.4.2 Le acque meteoriche provenienti dai piazzali adibiti a parcheggi e aeree  

operative devono essere convogliate separatamente rispetto ai liquami  

di cui al precedente comma.

 16.4.3 Le acque provenienti da distributori di carburante e lavaggio dovranno  

essere  inviate,  attraverso  le  apposite  condotte,  all'impianto  di  

trattamento  del  Nucleo  industriale  di  Vibo  Valentia  o  dopo  adeguato  

trattamento secondo le norme di legge, in impianto, da realizzarsi a cura  

e  spese  del  concessionario,  devono  essere  convogliate  alla  rete  

fognaria municipale.

 16.5 Rifiuti speciali

 16.5.1 I  liquami  provenienti dalle  imbarcazioni,  le  acque  di  sentina  e  gli  oli  

esausti  saranno  recepiti  in  appositi  contenitori,  nel  rispetto  delle  

normative  sullo  stoccaggio  temporaneo  di  rifiuti,  per  essere  
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successivamente  trasportati,  trattati  e  smaltiti  secondo  le  norme  di  

legge.

 16.6 Tutela delle acque

 16.6.1 Prima del  rilascio delle concessioni  demaniali  marittime negli  specchi  

acquei  è  fatto  obbligo,  da  parte  del  concessionario,  predisporre  un  

PIANO DI EMERGENZA da attuare nel caso di sversamento in acqua o  

a terra di sostanze inquinanti quali idrocarburi o altri  oli.  Nel Piano di  

emergenza dovranno essere previste dotazioni  per il  disinquinamento  

dell’acqua,  specifiche  misure  di  pronto  intervento  che  prevedano  la  

presenza sui pontili  e sulle banchine di un sistema di contenimento a  

panne assorbenti galleggianti da posizionare immediatamente nell’area  

di sversamento delle sostanze oleose al fine di un immediato e rapido  

assorbimento delle stesse. Tale sistema potrà essere posseduto anche  

in  consorzio  da  più  concessionari,  purché  la  distanza  massima  da  

percorrere in caso di incidente non superi i 1000 m. 

 16.7 Sistema di pubblica illuminazione

 16.7.1 Dovrà essere progettato in modo da non produrre inquinamento visivo e  

in  particolare  dovranno  essere  adottati  sistemi  di  illuminazione  che  

evitino la diffusione di luce verso l’alto al fine di salvaguardare l’ottimale  

visuale  del  porto.  E’ obbligatorio  inoltre  che  i  corpi  illuminanti  siano  

previsti  di  diversa  altezza  per  le  zone  carrabili  e  per  quelle  

ciclo/pedonali, ma sempre con flusso luminoso orientato verso il basso  

per ridurre al  minimo le dispersioni  verso la volta celeste e il  riflesso  

sugli edifici.  Dovranno essere preferibilmente installati  corpi illuminanti  

che abbiano integrati pannelli solari.

 16.8 Prestazioni dell’involucro edilizio

 16.8.1 In ogni sotto-ambito e nelle relative Aree Territoriali in cui è pianificata  
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nuova edificazione dovrà essere previsto un  tessuto edilizio compatto  

con  tipologie  edilizie  prevalentemente  a  guadagno  solare,  e  costo  

energetico nullo.

 16.8.2 Gli  ambienti  degli  edifici  in  cui  si  svolge  la  maggior  parte  della  vita  

lavorativa  e  di  relazione  dovranno,  in  assenza  di  documentati  

impedimenti  di  natura  tecnica  e  funzionale,  essere  disposti,  

preferibilmente, a sud-est, Sud e Sud-ovest. Gli spazi che hanno minor  

bisogno  di  riscaldamento  e  di  illuminazione  (ripostigli,  corridoi,  etc..)  

dovranno essere, preferibilmente, disposti lungo il lato nord e servire da  

“cuscinetto fra il fronte più freddo e gli spazzi più utilizzati.

 16.8.3 Le aperture massime devono essere collocate a Sud-est e Sudovest.

 16.8.4 Ove possibile,  sui  fronti  esposti  a  sud  e  sud-ovest  dovranno  essere  

previste alberature a foglia caduca mentre in corrispondenza dei fronti  

esposti a nord essenze sempre verdi.

 16.8.5 Gli ambienti che non ricevono luce diretta dall'esterno dovranno essere  

illuminati da condotti di luce o cavedi.

 16.8.6 Nel  rispetto  della  vigente  normativa,  per  gli  edifici  è  necessario  

intervenire  sull’involucro  edilizio  in  modo  da  rispettare  

contemporaneamente  i  valori  massimi  di  trasmittanza  termica  U e  di  

fabbisogno di energia primarie.

 16.8.7 E’ consentito l’incremento di volume prodotto dagli aumenti di spessore  

di  murature  esterne,  conformemente  a  quanto  previsto  dalla  legge  

urbanistica regionale, realizzati per esigenze di isolamento o di inerzia  

termica  o per  la  realizzazione di  pareti  ventilate.  Sono fatte  salve  le  

norme sismiche sulle distanze minime tra edifici.

 16.8.8 Nelle  costruzioni,  ad  eccezioni  delle  parti  comuni  non climatizzate,  è  

obbligatorio l’utilizzo di serramenti aventi una trasmittanza media, riferita  
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all’intero sistema (telaio+vetro) coerenti con le norme di settore.

 16.8.9 Per  la  realizzazione  degli  edifici  è  consigliato  l’utilizzo  di  materiali  e  

finiture naturali o riciclabili, che richiedono un basso consumo di energia  

e un contenuto impatto ambientale nel loro intero ciclo di vita. L’impiego  

di  materiali  ecosostenibili  deve  comunque  garantire  il  rispetto  delle  

normative riguardanti il risparmio energetico e la qualità acustica degli  

edifici.

 16.8.10 Per gli edifici, in relazione ai requisiti acustici definiti nel DPCM n. 447  

del 05/12/97 e s.m. e i., per quanto riguarda i rumori esterni e i rumori  

provenienti da altre unità immobiliari, è prescritta l’adozione di soluzioni  

migliorativa, che si ottengono garantendo limiti superiori del 5% rispetto  

ai valori di isolamento prescritti dal sopra citato decreto.

 16.8.11 Per  quanto  riguarda  i  rumori  di  calpestio  o  da  impianti,  soluzioni  

migliorative si  ottengono garantendo livelli  di  rumore inferiore del 5%  

rispetto ai valori precedentemente prescritti dal decreto.

 16.8.12 Per gli edifici è prescritta l’installazione di un sistema di ventilazione ad  

azionamento  meccanico,  o  equivalente  sistema  a  funzionamento  

convettivo naturale, che garantisca un ricambio d’aria medio giornaliero  

ricavato dalla normativa tecnica UNI 10339 e s.m. e i..

 16.8.13 Per gli edifici per i quali si applicano i calcoli e le verifiche previsti dalla  

L.  10/91  e  dal  D.  Lgs  192/05  e  s.m.  e  i.,  costituisce  documento  

necessario per ottenere l’agibilità, l’Attestato energetico, ai sensi dell’art.  

3 del D. Lgs 192/05 e s.m. e i., in cui il Direttore dei Lavori asseveri i  

lavori  eseguiti.  La  dichiarazione  di  fine  lavori  è  inefficace  se  non  è  

accompagnata da tale documentazione.

 16.9 Efficienza energetica degli impianti

 16.9.1 Negli edifici è obbligatorio l’impiego di sistemi di produzione di calore ad  
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alto rendimento.

 16.9.2 Nel caso in cui l’edificio sia collegato ad una rete di gas metano, i nuovi  

generatori di calore dovranno avere i seguenti rendimenti:

Rendimento a potenza nominale Rendimento a carico parziale

Temperatura  media 
dell’acqua nelle caldaie

Espressione del requisito  
del rendimento

Temperatura  media 
dell’acqua nelle caldaie

Espressione del requisito  
del rendimento

70°C ≥ 91+1log Pn 30°C ≥ 97+1log Pn

 

 16.9.3 IL comma precedente non si applica nei seguenti casi:

• collegamento a una rete di teleriscaldamento urbano;

• utilizzo di pompe di calore.

 16.9.4 Negli edifici di nuova costruzione con più di quattro unità immobiliari, è  

obbligatorio  l’impiego  di  riscaldamenti  centralizzati.  L’intervento  deve  

prevedere  un  sistema  di  contabilizzazione  individuale,  che  consenta  

una  regolazione  autonoma  indipendente  e  una  contabilizzazione  

individuale dei consumi di energia termica.

 16.9.5 E’ resa obbligatoria l’installazione di sistemi di regolazione locali (valvole  

termostatiche,  termostati  collegati  con  sistemi  locali  o  centrali  di  

attuazione,  ecc.)  che,  agendo  sui  singoli  elementi  di  diffusione  del  

calore,  garantiscano  il  mantenimento  della  temperatura  dei  singoli  

ambienti riscaldati o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso e di  

esposizione uniformi.

 16.9.6 Le condizioni  ambientali  negli  spazi  per  attività  principali,  per  attività  

secondarie (spazi per attività comuni e simili) e nelle pertinenze devono  

assicurare  un adeguato  livello  di  benessere  visivo,  in  funzione  delle  

attività previste. Per i valori di illuminamento da prevedere in funzione  

delle diverse attività è obbligatorio far riferimento alla normativa vigente.
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 16.9.7 L’illuminazione  artificiale  negli  spazi  di  accesso,  circolazione  e  di  

collegamento deve assicurare condizioni di benessere visivo e garantire  

la sicurezza di circolazione degli utenti.

 16.9.8 È obbligatorio l’uso di dispositivi che permettano di controllare i consumi  

di  energia dovuti  all’illuminazione, quali  interruttori  locali,  interruttori  a  

tempo, controlli  azionati  da sensori  di  presenza,  controlli  azionati  da  

sensori  di  illuminazione  naturale.  In  particolare  è  obbligatoria  

l’installazione  di  dispositivi  per  la  riduzione  dei  consumi  elettrici,  

interruttori  a  tempo,  sensori  di  presenza,  sensori  di  illuminazione  

naturale, ecc., ma anche la realizzazione di condotti di luce naturale nei  

locali ciechi.

 16.9.9 Per ridurre l’eventuale inquinamento elettromagnetico interno (≥50 hz),  

è  consigliato  l’impiego di  soluzioni  migliorative a livello  di  organismo  

edilizio, attraverso l’uso di disgiuntori e cavi schermati, decentramento  

di contatori e dorsali di conduttori e/o impiego di bassa tensione.

 16.10 Nella progettazione degli interventi del PRP dovranno essere rispettati i seguenti 

parametri in ordine alle fonti energetiche rinnovabili:

 16.10.1 per gli  edifici  di  nuova costruzione è obbligatorio soddisfare almeno il  

50% (è fatta salva ogni  indicazione di  legge che preveda percentuali  

maggiori) del fabbisogno di acqua calda sanitaria attraverso l’impiego di  

impianti solari termici.

 16.10.2 E’ fatto obbligo, l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di  

energia elettrica non inferiore a 0,5 kW (è fatta salva ogni indicazione di  

legge che preveda percentuali maggiori) per unità immobiliare.

 16.10.3 L’installazione  di  pannelli  fotovoltaici  e  di  collettori  solari  non  deve  

compromettere  il  decoro  degli  edifici  ed  il  contesto  ambientale  

circostante. A tal fine saranno adottate soluzioni che integrino i pannelli  

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 33/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

con  gli  edifici  e  non  producano  impatto  visivo  (esempio  tegole  

fotovoltaiche, coperture fotovoltaiche autoportanti, soluzioni a copertura  

di  terrazzi,  integrati  nelle  pareti,  nei  vetri  degli  infissi,  nei  parapetti,  

recinzioni ecc).

 16.10.4 Unitamente  alla  dichiarazione  di  fine  lavori  sarà  depositata  apposita  

relazione,  del  direttore  dei  lavori,  illustrante  le  caratteristiche  

dell’impianto  realizzato;  mentre  in  allegato  alla  richiesta  di  Agibilità  

necessitano  il  collaudo  dell’impianto  e  il  certificato  di  regolare  

esecuzione.

 16.11 Sostenibilità Ambientale

In ordine alla sostenibilità ambientale dovranno essere osservati i seguenti parametri:

 16.11.1 E’ fatto obbligo, l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di  

energia elettrica non inferiore a 0.5 kW per unità immobiliare.

 16.11.2 Al fine di ridurre il consumo di acqua potabile, è obbligatoria l’adozione  

di  dispositivi  per  la  regolazione  del  flusso  d'acqua  dalle  casette  di  

scarico  dei  servizi  igienici  delle  attività  presenti  nell’area.  È  inoltre  

obbligatoria l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso d'acqua  

dalle casette di scarico e a sistemi a tempo di distribuzione dell’acqua da  

lavabi  e  docce,  in  base alle  esigenze  specifiche per  i  servizi  igienici  

pubblici.

 16.11.3 Le  cassette  devono  essere  dotate  di  un  dispositivo  che  consenta  la  

regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di acqua:  

il primo compreso tra 7 e 12 litri ed il secondo tra 5 e 7 litri.

 16.11.4 Al fine della riduzione del  consumo di  acqua potabile,  è  obbligatorio,  

fatte  salve  necessità  specifiche  connesse  ad  attività  produttive  con  

prescrizioni  particolari,  l’utilizzo  delle acque meteoriche, raccolte dalle  

coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde di rispetto, la pulizia dei  
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cortili  e  dei  percorsi  pedonali.  Le  coperture  dei  tetti  di  superficie  

superiore a 200 mq devono essere munite, verso tutti gli spazi scoperti,  

di canali di gronda impermeabili, atti a convogliare le acque meteoriche  

nei  pluviali  e  nel  sistema di  raccolta  per  poter  essere riutilizzata.  Gli  

edifici di nuova costruzione devono dotarsi di una cisterna per la raccolta  

delle acque meteoriche, il cui volume deve essere calcolato in funzione  

dei seguenti parametri: volume di pioggia captabile all’anno determinato  

a  sua  volta  dalla  superficie  di  raccolta  della  copertura,  dall’altezza  

annuale di  pioggia, dai  coefficienti  di  deflusso, efficienza del  filtro.  La  

cisterna  deve  essere  dotata  di  un  sistema  di  filtratura  dell’acqua  in  

entrata di uno sfioratore sifonato collegato alla fognatura per gli scarichi  

su strada per smaltire l’eventuale acqua in eccesso e di un adeguato  

sistema di pompaggio per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli  

usi suddetti. L’impianto idrico così formato non può essere collegato alla  

normale rete idrica e le sue bocchette devono essere dotate di dicitura  

“acqua non potabile”, secondo la normativa vigente.

 16.11.5 Al fine di ridurre il consumo d'acqua è obbligatoria la dotazione di una  

rete duale per la captazione ed il riuso delle acque grigie provenienti da  

scarichi di lavabi, docce, vasche da bagno ed eventuali lavatrici.

 16.11.6 Ai fini della riduzione degli effetti dell’emissione di radon in tutti gli edifici  

di nuova costruzione deve essere garantita una ventilazione costante su  

ogni lato del fabbricato; in particolare nei locali interrati e seminterrati si  

devono  adottare  accorgimenti  per  impedire  l’eventuale  passaggio  del  

gas  agli  ambienti  soprastanti  dello  stesso  edificio  (vespaio  areato,  

areazione naturale del locale,  pellicole speciali,  ecc.),  in modo che la  

concentrazione del suddetto gas risulti inferiore ai limiti consigliati dalle  

raccomandazioni  europee,  recepiti  e  individuati  attraverso  il  

monitoraggio effettuato dall’ente preposto.

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 35/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

 16.12 Verde di rispetto

 16.12.1 Nelle NTA è individuata una percentuale dell’area da destinare a verde  

nella  quantità  minima  prevista  agli  art.  19  e  21.  Tale  quantità  da  

realizzare  all’interno  di  ogni  area  deve  essere  indicata  nel  progetto  

edilizio allegato alla richiesta di Concessione Demaniale; ogni modifica  

dell’area indicata comporta variante al PRP. L’area destinata a verde di  

rispetto dovrà essere scoperta, permeabile, sistemata a verde tramite la  

costituzione di un manto erboso e la piantumazione di alberature. In tali  

aree sono vietati:

• il deposito di materiali

• il parcheggio degli autoveicoli

• lo  scarico di  qualsiasi  tipo  di prodotto  sostanza non funzionale al  

mantenimento del verde

• l’edificazione di volumi accessori sia fuori terra che entro terra.

 16.12.2 L’amministrazione Comunale prescrive, per le aree destinate a verde di  

rispetto,  le  essenze  arboree  da  utilizzare  in  relazione  a  questioni  

estetiche, igieniche e di visibilità, ha inoltre facoltà di obbligare alla sua  

manutenzione  anche  mediante  la  sottoscrizione  di  apposito  atto  

d’obbligo.

 16.12.3 Le  zone  destinate  a  parcheggio  al  di  fuori  del  sotto-ambito  porto  

operativo  dovranno  essere  attrezzate  mediante  apposite  

pavimentazione non completamente impermeabile del tipo “erbarella”.

 16.13 Qualità architettonica

 16.13.1 Per  qualità  architettonica si  intende  l’esito  di  un  coerente  sviluppo  

progettuale che recepisca le esigenze di carattere funzionale, sociale e  

formale poste a base della ideazione e della realizzazione dell’opera e  

che garantisca un armonico inserimento nell’ambiente circostante.
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 16.13.2 In  attuazione dell’articolo  9  della  costituzione,  l’Amministrazione  

Comunale promuove e tutela la qualità della realizzazione urbanistica e  

architettonica,  cui  riconosce  rilevanza  pubblica,  anche  ai  fini  della  

salvaguardia del paesaggio, nonché del miglioramento della qualità della  

vita.

 16.13.3 Compito essenziale del PRP è la ricerca della qualità architettonica che  

potrà  essere  valutata  da  specifiche  e  riconosciute  competenze,  

nominate  dalla  Giunta  Comunale.  I  soggetti  incaricati  non  potranno  

svolgere attività professionali nell'Ambito Porto come definito all'art. 6.

 16.13.4 Nel caso in cui la giunta non eserciti la possibilità di nomina, la funzione  

si  riterrà  assegnata  al  Dirigente  del  settore  urbanistica  che  si  potrà  

avvalere  della  struttura  regionale  con  competenza  in  materia  di  

pianificazione urbanistica, che valuterà con ampia motivazione scritta la  

qualità  architettonica  della  proposta  indicando  anche  gli  elementi  di  

adeguamento.

 Art. 17  - Superamento delle barriere architettoniche

 17.1 Spazi pedonali

 17.1.1 I  progetti  relativi  agli  spazi  pubblici  e  alle  opere  di  urbanizzazione a 

prevalente  fruizione  pedonale  devono prevedere  almeno un percorso  

accessibile  in  grado  di  consentire  con  l'utilizzo  di  impianti  di  

sollevamento ove necessario, l'uso dei servizi,  le relazioni sociali  e la  

fruizione ambientale anche alle persone con ridotta o impedita capacita  

motoria o sensoriale. Si applicano, per quanto riguarda le caratteristiche  

del suddetto percorso, le norme contenute ai punti 4.2.1., 4.2.2. e 8.2.1.,  

8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236,  

e,  per  quanto  riguarda  le  caratteristiche  degli  eventuali  impianti  di  

sollevamento,  le  norme contenute  ai  punti  4.1.12.,  4.1.13.  e  8.1.12.,  
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8.1.13.  dello  stesso decreto,  con le  successive  prescrizioni  elaborate  

dall'ISPESL e dall'U.N.I. In conformità alla normativa comunitaria.

 17.2 Marciapiedi

 17.2.1 Per  i  percorsi  pedonali in  adiacenza  a  spazi  carrabili  le  indicazioni  

normative di cui ai punti 4.2.2. e 8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori  

pubblici  14  giugno  1989,  n.  236,  valgono  limitatamente  alle  

caratteristiche delle pavimentazioni ed ai raccordi tra marciapiedi e spazi  

carrabili.

 17.2.2 Il dislivello, tra il piano del marciapiede e zone carrabili ad esso adiacenti  

non deve comunque superare i 15 cm.

 17.2.3 La  larghezza  dei  marciapiedi  realizzati  in  interventi  di  nuova  

urbanizzazione deve essere tale  da  consentire  la  fruizione anche da  

parte di persone su sedia a ruote.

 17.3 Attraversamenti pedonali

 17.3.1 Gli attraversamenti pedonali dovranno, preferibilmente, essere illuminati  

nelle ore notturne o di scarsa visibilità.

 17.3.2 Il  fondo  stradale,  in  prossimità  dell'attraversamento  pedonale,  potrà  

essere differenziato mediante rugosità poste su manto stradale al fine di  

segnalare la necessita di moderare la velocità.

 17.3.3 Le  piattaforme  salvagente  devono  essere  accessibili  alle  persone  su 

sedia a ruote.

 17.3.4 Gli impianti semaforici, di nuova installazione, devono essere dotati di  

avvisatori  acustici  che segnalano il  tempo di  via  libera  anche a  non  

vedenti e, ove necessario, di comandi manuali accessibili per consentire  

tempi  sufficienti  per  l'attraversamento  da  parte  di  persone  che  si  

muovono lentamente.
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 17.4 Scale e rampe

 17.4.1 Per le scale e le  rampe valgono le norme contenute ai  punti  4.1.10.,  

4.1.11. e 8.1.10.,  8.1.11. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14  

giugno 1989,  n.  236.  I  percorsi  che superano i  6  metri  di  larghezza  

devono essere, di norma, attrezzati anche con corrimano centrale.

 17.5 Servizi igienici pubblici

 17.5.1 Per i servizi igienici  valgono le norme contenute ai punti 4.1.6. e 8.1.6.  

del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. Deve  

essere prevista l'accessibilità ad almeno un wc. ed un lavabo per ogni  

nucleo di servizi installato.

 17.6 Arredo urbano

 17.6.1 Gli  elementi  di  arredo  nonché  le  strutture,  anche  commerciali,  con  

funzione di arredo  urbano da ubicare su spazi pubblici devono essere  

accessibili, secondo i criteri di cui all'art. 4 del decreto del Ministro dei  

lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.

 17.6.2 Le tabelle ed i dispositivi segnaletici devono essere installati in posizione  

tale da essere agevolmente visibili e leggibili.

 17.6.3 Le tabelle ed i dispositivi segnaletici, nonché le strutture di sostegno di  

linee  elettriche,  telefoniche,  di  impianti  di  illuminazione  pubblica  e  di  

apparecchiature di qualsiasi tipo, sono installate in modo da non essere  

fonte di infortunio e di intralcio, anche a persone su sedia a ruote.

 17.7 Parcheggi

 17.7.1 Per i parcheggi valgono le norme di cui ai punti 4.2.3 e 8.2.3 del decreto  

del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.

 17.7.2 Per  i  posti  riservati  disposti  parallelamente  al  senso  di  marcia,  la  
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lunghezza deve essere tale da consentire il passaggio di una persona  

su sedia a ruote tra un veicolo e l'altro. Il requisito si intende soddisfatto  

se la lunghezza del  posto auto non è inferiore a 6 m;  in tal  caso la  

larghezza del posto auto riservato non eccede quella di un posto auto  

ordinario.  I  posti  riservati  possono  essere  delimitati  da  appositi  

dissuasori.

 17.8 Circolazione e sosta dei veicoli al servizio di persone disabili

 17.8.1 Alle persone  detentrici del contrassegno di cui all'art. 12 del D.P.R. 24  

luglio  1996,  n.  503  viene  consentita,  dalle  autorità  competenti,  la  

circolazione e la sosta del veicolo al loro specifico servizio, purché ciò  

non  costituisca  grave  intralcio  al  traffico,  nel  caso  di  sospensione  o  

limitazione della circolazione per motivi di sicurezza pubblica, di pubblico  

interesse o per esigenze di carattere militare, ovvero quando siano stati  

stabiliti obblighi o divieti di carattere permanente o temporaneo, oppure  

quando sia stata vietata o limitata la sosta.

 17.8.2 Le facilitazioni possono essere subordinate alla osservanza di eventuali  

motivate  condizioni  e  cautele  da  indicare  con  specifica  Ordinanza  

dell'Autorità Marittima.

 17.8.3 La circolazione e la sosta sono consentite nelle «zone a traffico limitato»  

e «nelle aree pedonali urbane», così come definite dall'art. 3 del decreto  

legislativo 30 aprile l992, n. 285, qualora è autorizzato l'accesso anche  

ad una sola categoria di veicoli per l’espletamento di servizi di trasporto  

di pubblica utilità.

 17.8.4 Per i percorsi preferenziali o le corsie preferenziali riservati oltre che ai  

mezzi di trasporto pubblico collettivo anche ai taxi, la circolazione deve  

intendersi  consentita  anche  ai  veicoli  al  servizio  di  persone  invalide  

detentrici  dello  speciale  contrassegno  di  cui  all'art.  12  del  D.P.R.  24  

luglio 1996, n. 503.

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 40/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

 17.8.5 Nell'ambito  dei  parcheggi  o  delle  attrezzature  per  la  sosta,  muniti  di  

dispositivi di controllo della durata della sosta ovvero con custodia dei  

veicoli,  devono  essere  riservati  gratuitamente  ai  detentori  del  

contrassegno almeno 1 posto ogni 50 o frazione di 50 posti disponibili. I  

suddetti posti sono contrassegnati con il segnale di cui alla figura II 79/a  

art. 120 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992,  

n. 495.

 17.9 Contrassegno speciale

 17.9.1 Alle  persone  con  capacità di  deambulazione  sensibilmente  ridotta  è  

rilasciato  dal  comune,  a  seguito  di  apposita  documentata  istanza,  lo  

speciale contrassegno di cui al decreto del Presidente della Repubblica  

16 dicembre 1992, n. 495, che deve essere apposto sulla parte anteriore  

del veicolo.

 17.10 Pontili galleggianti

 17.10.1 I pontili galleggianti dovranno prevedere almeno un percorso di accesso  

in grado di consentire l'uso e la fruizione anche alle persone con ridotta  

o impedita capacita motoria o sensoriale.

 Art. 18  - Aree di sosta e di stoccaggio delle merci 

 18.1 Il PRP individua due categorie di aree per la sosta: 

 18.1.1 aree di sosta relative alle attività di banchina, ricadenti entro i perimetri di  

ambito portuale; 

 18.1.2 aree di sosta pertinenti al costruito; 

 18.2 Per le  aree di  sosta relative  alle  attività  di  banchina,  si  rimanda alla  letteratura 

specialistica che con appositi indici stabilisce quantità e caratteristiche degli spazi 

necessari  in relazione alla componente funzionale precipua. La distanza minima 
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delle costruzioni dal ciglio di banchina non può essere comunque inferiore a 30 m.

 18.3 È vietato  realizzare  aree di  sosta  sull'arenile.  I  concessionari  di  aree demaniali  

potranno utilizzare, come aree di sosta, superfici anche fuori dalla loro concessione 

ed anche non contigue, purché ne dimostrino il possesso e dispongano un efficiente 

servizio  navetta.  In  quest'ultimo  caso  la  superficie  del  lotto  in  concessione  da 

destinare a parcheggio dovrà essere destinata a verde e/o verde attrezzato.

 18.4 Per le aree di sosta di pertinenza al costruito si rimanda all'art. 19. 

 18.5 Le modalità di scarico, carico, movimentazione, trasporto e stoccaggio delle merci 

all’interno delle aree portuali verranno regolamentate dall’Autorità Marittima sentiti 

gli Organi Tecnici preposti al controllo ed alla tutela della salute e dell’ambiente. Si 

rinvia, pertanto, alle Ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto di Vibo Marina ed 

alle s.m. ed i. 

 18.6 Lo stoccaggio delle merci  rinfuse potenzialmente pericolose per la sicurezza e la 

salute del personale che opera nei terminal e della popolazione in generale, e/o 

delle  merci  non  pericolose  ma  in  qualsiasi  caso  pulverulenti,  deve  avvenire 

all’interno di depositi  completamente chiusi (ad es silos, capannoni, etc.) che ne 

impediscano  la  diffusione  nell’ambiente  circostante.  La  movimentazione  delle 

rinfuse pericolose (ad es. carbone) e/o pulverulenti, deve avvenire mediante nastri 

trasportatori posti all’interno di cunicoli chiusi e/o altri mezzi, ma comunque tali da 

impedirne la diffusione nell’ambiente circostante. Per tutte le altre merci e/o rinfuse 

non  pulverulenti  è  consentito  lo  stoccaggio  nei  piazzali  in  cumuli.  In  caso  di 

movimentazione  e  stoccaggio  occasionale  e/o  di  breve  durata  di  merci 

potenzialmente pericolose e/o pulverulenti le modalità di scarico, movimentazione e 

stoccaggio verranno definite dall’Autorità Marittima sentiti gli Organi di controllo in 

tema  di  salute  ed  ambiente  che  rilasceranno  specifica  e  dettagliata 

regolamentazione in forma di relazione scritta. 
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 Art. 19  - Definizione delle grandezze relative alle opere nel  Sotto-
Ambito Porto Operativo

 19.1 Configurazione delle opere portuali  : conformazione delle opere marittime previste. 

 19.2 Ampiezza del canale di accesso  : misura la larghezza del canale, libero da ostacoli, 

che si sviluppa simmetricamente intorno alla linea che individua la rotta ideale di 

accesso  delle  massime  navi  che  entrano  ed  escono  dal  porto.  In  prossimità 

dell’imboccatura portuale il canale è rettilineo e delimitato da due linee immaginarie,  

parallele tra loro, una tangente alla testata della diga di sopraflutto, l’altra tangente 

alla testata della diga  di sottoflutto. La  larghezza (calcolata alla quota di fondo) 

deve essere indicativamente non inferiore a 5 volte la larghezza della più grande 

imbarcazione (per doppio senso di circolazione).

 19.3 Ampiezza dei bacini  di  evoluzione e dei cerchi di evoluzione  :  è la superficie del 

cerchio  (di  diametro  minimo  pari  all’incirca  ad  1,5  volte  la  lunghezza  della  più 

grande imbarcazione ospite del porto con un minimo di 50 m) all’interno del quale 

possono essere svolte manovre di modifica della rotta per accedere alle banchine di 

accosto.  I  bacini  ed  i  cerchi  d'evoluzione  devono  essere  previsti  ovunque  sia 

un'accosto anche mobile.

 19.4 Profondità dei fronti di accosto di banchina  : misura la distanza verticale dal fondo 

del mare, in aderenza alla banchina d'accosto, al livello del medio mare. 

 19.5 Lunghezza  dei  fronti  di  accosto  di  banchina  :  misura  la  lunghezza  del  fronte 

destinato all’attracco delle navi. 

 19.6 Distanza degli edifici dal fronte di accosto (DA)  : misura la lunghezza, valutata in 

senso radiale, del segmento minimo che congiunge il punto più esterno del muro 

perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie e degli  

elementi decorativi) ed il filo banchina.

 19.7 L’altezza  degli  edifici  (H)  : ove  risultasse  dai  calcoli  derivanti  dalle  prescrizioni 
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contenute nelle  Schede Tecniche (art.  20)  un'altezza massima inferiore  a  m. 8, 

l'altezza massima assume, comunque, il valore di m. 8,00; questa deroga non vale 

per le costruzioni sugli arenili.

 19.8 Area di concentrazione dei volumi  : individua la superficie di pertinenza del costruito; 

corrisponde al lotto da asservire alla costruzione, comprensivo dei parcheggi (10%) 

e del verde per la mitigazione ambientale (1%).

 19.9 Rapporto di copertura  : rapporto espresso in percentuale tra l’area di concentrazione 

dei volumi e la superficie dell’Area Territoriale.

Sotto-Ambito

Aree Territoriali Rapporto di copertura

NOME
SUPERFICE TOTALE

A TERRA E SULLE 

BANCHINE

Superficie asservita

TOTALE Costruzioni Parcheggi e verde

Porto
operativo

Passeggeri 57208 15% 8581 13,5% 7723 1,5% 858

Commerciale, Industriale 579855 15% 86978 13,5% 78280 1,5% 8698

Prodotti Petroliferi 146718 30% 44015 27,0% 39614 3,0% 4401

Mezzi di Servizio e Soccorso 26520 60% 15912 55,0% 14586 5,0% 1326

Pescherecci 14868 60% 8920 50,0% 7434 10,0% 1487

Diporto Nautico 76313 60% 45788 50,0% 38157 10,0% 7631

 Art. 20  - Schede tecniche  Sotto-Ambito Porto Operativo

Le schede tecniche seguenti illustrano le indicazioni di Piano relative al sotto-ambito  

Porto  Operativo.  Le  aree  in  questione  sono  classificate  come  “porti  marittimi  e  aree  

portuali con funzioni di tipo commerciale, industriale, di servizio passeggeri, del diporto  

nautico (in quanto approdi turistici)  e peschereccio, classificabili  in base all'Art.  4 della  

Legge 28.1.1994 n° 84. Comprendono:

• bacini portuali, strutture ed opere marittime di protezione di mezzi navali e natanti;

• sporgenti e banchine;

• piazzali di carico, scarico e deposito;

• infrastrutture ferroviarie e viarie interne e relativi parchi di attesa e smistamento;

• depositi di combustibili e di oli minerali in particolare;

• stazione passeggeri e traghetti con relativi servizi amministrativi e ricettivi;
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• servizi generali;

• attrezzature per la protezione civile;

• alloggiamento e servizi civili, sociali, annonari, sanitari, assistenziali, ricreativi per il  
personale interno;

• servizi  ed  infrastrutture  di  livello  tecnologico  inerenti  alla  funzione  mercantile  e  
portuale.
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Aree Territoriali PASSEGGERI 

LOCALIZZAZIONE: I tre Terminal Passeggeri occupano:

1. Il servizio passeggeri è attualmente svolto prevalentemente presso la banchina FIUME interessata  
dai recenti lavori di ampliamento e consolidamento. Tale banchina ha una lunghezza di circa 85 ml.  
L’accosto delle navi passeggeri a tale banchina è stato determinato dalle caratteristiche funzionali  
e dalle condizioni di sicurezza per l’imbarco e lo sbarco dei passeggeri. L’area a terra di pertinenza 
del terminal lungo la stessa banchina, è accessibile da terra da Via Vespucci e da qui, lungo le vie  
di servizio al porto, è collegato alla SS 522, il solo accesso pedonale è possibile tramite varco su  
Via Cristoforo Colombo.

2. La banchina CORTESE è impiegata per il saltuario ormeggio di navi da crociera. La lunghezza  
della banchina è di ml. 240. L’area a terra di pertinenza del terminal è accessibile da terra da Via  
Emilia e dalla viabilità portuale principale da realizzarsi (Vedi art. 6.6) lungo il banchinamento di  
riva, da un lato verso Pizzo e la A3 e dall'altro verso Via Cristoforo Colombo, e quindi la SS 522.

3. La  parte  della  nuova  Darsena  (Vedi  art.  6.6)  confinante  con  la  seconda  parte  della  diga  di  
sottoflutto porto vecchio (Molo Cortese). L’area a terra di pertinenza del terminal, confinante con  
l’area, è accessibile da terra da Via Emilia e dalla viabilità portuale principale da realizzarsi lungo il  
banchinamento di riva, da un lato verso Pizzo e la A3 e dall'altro verso V. Cristoforo Colombo e la  
SS 522.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE: 

– PT attracco, attesa e servizio ai traghetti ed alle navi ro-pax in generale;
– PC attracco, attesa e servizio alle navi da crociera;
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale; 
– SC servizi di sicurezza e controllo; 
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.); 
– C1 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio merci convenzionali.
– OP opere marittime di protezione 

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREA: 57.208 m²

OPERE A MARE

SPECIE: Banchine
DENOMINAZIONE: Passeggeri
SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: n.d. 
SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. – 9.00m s.l.m.m.; Max - 20.00m s.l.m.m. 
FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: 810 m 
PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO Min. –9.00m s.l.m.m.; Max -16.00m s.l.m.m. 
QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +2,50 m. s.l.m.m.
TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO: navi Ro-Ro, navi Con-Ro, navi ro-pax, navi da Crociera.

OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI: 8.581 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE: 
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

30 m DA/3 --- 5 m Comma 13.5 5 m; 5 m

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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Aree Territoriali COMMERCIALE/INDUSTRIALE

LOCALIZZAZIONE:  I  quattro  Terminal  da  adibire  ad  aree  per  le  autostrade  del  mare,  attività  
commerciali e industriali sono:

1. Il  servizio  per  le  operazioni  industriali/commerciali  di  carico  e  scarico  di  colli  e  rinfuse  varie  è  
attualmente svolto sulla banchina denominata BENGASI. Tale banchina ha una lunghezza di circa  
320 ml. La banchina è dotata di servizi necessari allo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 16  
legge 84/94 e s.m.i.,  con discreta dotazione di spazi per il  deposito delle merci ed è sufficiente  
all’accosto delle unità mercantili che ormeggiano nel porto di Vibo Valentia Marina. L’area a terra di  
pertinenza del terminal è accessibile da Via Vespucci, da Viale dell'Industria e dalla SS 522.

2. La darsena containers (Vedi art. 6.6) prevista in aderenza al molo di sottoflutto del porto vecchio.  
L’area di pertinenza del terminal è accessibile dalla viabilità portuale principale da realizzarsi lungo il  
banchinamento di riva, da un lato verso Pizzo e la A3 e dall'altro verso il porto vecchio e la SS 522. 

3. La seconda darsena detta dei solidi (Vedi art. 6.6). L’area di pertinenza del terminal è accessibile  
dalla viabilità portuale principale da realizzarsi lungo il banchinamento di riva, da un lato verso Pizzo  
e la A3 e dall'altro verso la darsena containers, il porto vecchio, Via Cristoforo Colombo e la SS 522.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE: 

– C1 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio merci convenzionali; 
– C2 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio rinfuse solide e liquide;
– C3 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio prodotti siderurgici;
– IA1 riparazione, manutenzione, trasformazione, allestimento navale e rimessaggio;
– IA2 stoccaggio e lavorazione merci e servizi; 
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;
– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);
– PT attracco, attesa e servizio ai traghetti ed alle navi ro-pax in generale;
– PC attracco, attesa e servizio alle navi da crociera;
– OP opere marittime di protezione

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREE: 579.855 m²

OPERE A MARE

SPECIE: Banchina e Darsene
DENOMINAZIONE: Autostrade del mare, Commerciale, Industriale 
SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: n.d. 
SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. – 7.00m s.l.m.m; Max - 20.00m s.l.m.m. 
FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: 2035 m 
PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO Min. –7.00m s.l.m.m; Max -16.00m s.l.m.m. 
QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +2,50 m. s.l.m.m.
TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO:  navi Ro-Ro, navi Con-Ro, navi Ro-Pax, navi merci varie, navi porta  
rinfuse solide, navi porta container, navi da Crociera.

OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI: 86.978 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE:

DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

30 m DA/3 --- 5 m Comma 13.5 5 m 5 m

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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Aree Territoriali PETROLIFERE

LOCALIZZAZIONE: I due Terminal petroliferi sono:

1. Il servizio per le operazioni di accosto per lo scarico di prodotti petroliferi raffinati (benzine e gasoli) 
è attualmente svolto sulle banchine denominate “BUCCARELLI” e “PAPANDREA”. Le banchine  
sono all’interno del molo di sopraflutto con una lunghezza rispettivamente di ml. 230 e ml. 260 e  
sono raggiungibili dall’interno del porto e da via A. Vespucci. Le predette banchine risultano essere  
le più distanti dal tessuto urbano ed offrono ampie garanzie di sicurezza anche in relazione alla  
viabilità.Lo specchio acqueo destinato all’ormeggio delle navi  è quello intercluso tra il  martello  
della  banchina  Buccarelli  e  la  radice  della  banchina  Papandrea.  Tale  specchio  acqueo  non 
ostacola le operazioni  in entrata ed in uscita delle navi  e dei  galleggianti  dall’imboccatura del  
porto.gli attracchi posizionati lungo le banchine Papandrea e Buccarelli nel porto vecchio. L’area a  
terra  di  pertinenza  del  terminal,  confinante  con  l’area  Commerciale  (banchina  Bengasi),  è  
accessibile da terra da Via Vespucci e da Viale dell'Industria e quindi dalla SS 522.

2. La Darsena Petroli e liquidi è prevista all'esterno del molo di sottoflutto del porto vecchio (Vedi art.  
6.6).  L’area  a  terra  di  pertinenza  del  terminal  è  accessibile  da  terra  dalla  viabilità  portuale  
principale da realizzarsi lungo il banchinamento di riva, da un lato verso Pizzo e la A3 e dall'altro  
verso il porto vecchio e Via Cristoforo Colombo, e quindi la SS 522. 

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE: 

– IP1 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio di prodotti petroliferi
– IP2 stoccaggio e lavorazione di prodotti petroliferi ed oli minerali (depositi costieri)
– C2 operazioni portuali relative a movimentazione e stoccaggio rinfuse solide e liquide;
– IA2 stoccaggio e lavorazione merci e servizi; 
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;
– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);
– OP opere marittime di protezione

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREE: 146.718 m²

OPERE A MARE

SPECIE: Banchina e Darsene
DENOMINAZIONE: Petroli e liquidi 
SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: n.d. 
SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. – 10.00m s.l.m.m; Max - 20.00m s.l.m.m. 
FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: 1240 m 
PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO Min. –6.00m s.l.m.m; Max -20.00m s.l.m.m. 
QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +2,50 m. s.l.m.m.
TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO: navi porta rinfuse liquide, navi petroliere, navi porta container.

OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI: 44.015 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE: 
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

20 m DA/5 --- 10 m Comma 13.5 20 m 30 m

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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Aree Territoriali ORMEGGI ISTITUZIONALI E SERVIZI PORTUALI

LOCALIZZAZIONE: 

1. Sulla banchina CORTESE e su porzione della GENERALE MALTA sono ubicati gli ormeggi delle  
unità di servizio delle FF.AA., FF.PP., VV.F.F. e dei servizi tecnico/nautici ancillari alla navigazione.  
La lunghezza delle banchine interessate è di ml. 240 la Cortese e di ml. 282 la Generale Malta.  
L’area a terra di pertinenza del terminal è accessibile da terra dalla viabilità ordinaria, Via Emilia, e  
quindi la SS 522, o dalla viabilità portuale principale da realizzarsi lungo il banchinamento di riva 
(Vedi art. 6.6), da un lato verso Pizzo e la A3 e dall'altro verso il porto vecchio e Via Cristoforo  
Colombo.

2. Un tratto della banchina G. Malta è destinata in concessione per un distributore fisso di carburanti  
marini. La banchina è raggiungibile da Via Emilia. Anche un tratto della banchina Pola è destinata  
in  concessione  per  un  distributore  fisso  di  carburanti  marini.  La  stessa  è  ben  collegata  sia  
dall’ingresso principale del porto che dai varchi d’uscita su via A. Vespucci.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;
– OP opere marittime di protezione

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREE: 26.520 m²

OPERE A MARE

SPECIE: Banchina
DENOMINAZIONE: Servizi 
SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: n.d. 
SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. – 9.00m s.l.m.m; Max - 9.00m s.l.m.m. 
FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: 282 m 
PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO Min. –9.00m s.l.m.m; Max -9.00m s.l.m.m. 
QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +2,50 m. s.l.m.m.
TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO:  mezzi  Vigili  del  Fuoco;  Guardia  di  Finanza;  Carabinieri;  Guardia  
Costiera; Marina Militare; …; ormeggiatori; rimorchiatori; piloti; occasionalmente navi da crociera.

OPERE A TERRA

Le opere e le strutture a terra funzionali all’operatività della banchina potranno  trovare collocazione  
nell’ambito dei volumi previsti  nello strumento urbanistico comunale. Nel caso in cui  ciò non fosse  
attuabile i relativi volumi saranno inseriti lungo la banchina di riva, il molo di servizio e la banchina  
Pola, con le prescrizioni riportate nel seguito: 

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI: 15.912 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE:
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

10 m DA/2 --- 5 m Comma 13.5 5 m 5 m
TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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Aree Territoriali PESCHERECCI

LOCALIZZAZIONE:  Per  tale  tipologia di  attività  sono state destinate le  banchine  TRIPOLI  e  
POLA con una lunghezza complessiva di 170 ml. Tali banchine sono una base importante per la  
pesca professionale in quanto alle spalle delle stesse sono ubicati i servizi  dedicati al settore.  
L’area a terra di pertinenza è ben collegata sia dall’ingresso principale del porto che dai varchi  
d’uscita su via A. Vespucci e da Viale delle Industrie e quindi la SS 522. 

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– PS attracco, movimentazione e stoccaggio merci, deposti attrezzature, mercato del pesce

– SC servizi di sicurezza e controllo;

– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);

– SD servizi  amministrativi,  commerciali,  di  controllo,  direzionali  e  tecnici  connessi  all’attività  
portuale;

– IA1 riparazione, manutenzione, trasformazione, allestimento navale e rimessaggio;

– IA2 stoccaggio e lavorazione merci e servizi;

– OP opere marittime di protezione.

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREE: 14.868 m²

OPERE A MARE

SPECIE: Banchina

DENOMINAZIONE: pescherecci

SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: n.d. 

SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. – 5.0m s.l.m.m; Max - 9.00m s.l.m.m. 

FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: 183 m 

PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO  - 5,00 m s.l.m.m. 

QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +2,50 m. s.l.m.m.

TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO: pescherecci.

OPERE A TERRA

Le  opere  e  le  strutture  a  terra  funzionali  all’operatività  delle  banchine  potranno  trovare  
collocazione nell’ambito dei volumi previsti nello strumento urbanistico comunale. Nel caso in cui  
ciò non fosse attuabile i  relativi  volumi saranno inseriti  nell'area asservita,  con le prescrizioni  
riportate nel seguito: 

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI:  8.920 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE: 

DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

10 m
< DA/2 e
< DB/2   Comma 13.3 5 m Comma 13.5 5 m 5 m

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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Aree Territoriali DEL DIPORTO NAUTICO

LOCALIZZAZIONE:  Lo specchio acqueo prospiciente la via C. Colombo e la via Emilia è quello  
che  si  presta  maggiormente  a  tale  attività.  Il  bacino  portuale  posizionato  su  tali  vie  non  risulta  
banchinato ed è in parte servito da pontili specifici per l’attività. Lo specchio acqueo è quello intercluso  
tra le predette vie ed il congiungimento, con una linea virtuale, della seconda bitta posta sulla banchina  
Malta, dall’angolo con la banchina Cortese verso terra, e l’incontro con il prolungamento dello spigolo  
della banchina Fiume di circa 180 ml. all’interno del porto. Tale specchio acqueo ad oggi è in parte  
regolamentato con atti di concessione/autorizzazione. Lo scopo principale per questa destinazione è  
quello di finalizzare lo specchio acqueo con strutture idonee a potenziare la ricettività del porto. Su via  
C.  Colombo  e  su  via  Emilia  sono  indicate  tre  strutture  a  terra,  con  l’utilizzo  di  specchio  acqueo  
antistante nonché di corridoi di alaggio e varo che saranno interclusi nello specchio acqueo destinato  
al  diporto.  Nonché l'area tra la battigia,  il  torrente Cotura e Via A.  Vespucci  e Via Gorizia,  inoltre  
comprende l'area contornata da Via A. Vespucci, la strada che costeggia la sede della Capitaneria ed  
è  parallela  a  Via  Gorizia,  la  successiva  parallela  a  quest'ultima  verso  il  molo  di  sopraflutto  e  le  
banchine Pola e Tripoli. L’area a terra di pertinenza è accessibile da Via A. Vespucci, da Viale delle  
Industrie, da Via Emilia, da Via C. Colombo, da Via M. Bianchi e quindi dalla SS 522.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– PD nautica da diporto, attività complementari all’accoglienza delle imbarcazioni da diporto, attività  
connesse  alle  strutture  di  servizio  per  riunioni  o  manifestazioni  di  interesse  del  porto  attività  
ricreative e sportive, attività socio culturali e sanitarie (pronto soccorso, emergenza, … ecc.) e di  
tutte le strutture relative all'arredo urbano (marciapiedi,  aree pavimentate, aree attrezzate per la  
sosta ed il ristoro, piazze, aree verdi di rispetto, servizi igienici, …)

– PS attracco, movimentazione e stoccaggio merci, deposti attrezzature, mercato del pesce
– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;
– IA1 riparazione, manutenzione, trasformazione, allestimento navale e rimessaggio;
– IA2 stoccaggio e lavorazione merci e servizi;
– OP opere marittime di protezione.

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AREE: 165.329 m² 

Tutte le opere, a mare ed a terra, dovranno essere conformi alle ISTRUZIONI 27 FEBBRAIO 2002 N.  
212 e successive modifiche ed integrazioni (Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici - Sezione Terza -  
“Raccomandazioni tecniche per la progettazione dei porti turistici”) che sono da intendersi allegate alle  
presenti NTA e ne formano parte sostanziale.

OPERE A MARE

SPECIE: Banchina, pontili fissi e mobili
DENOMINAZIONE: diporto nautico
SPECCHIO ACQUEO DI PERTINENZA – SUPERFICIE: 89.016 m²
SPECCHIO ACQUEO – FONDALE: Min. 0 m s.l.m.m; Max - 9.00m s.l.m.m. 
FRONTI DI ACCOSTO OPERATIVI – LUNGHEZZA: n.d. 
PROFONDITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Min. -1,00 m s.l.m.m; Max -9.00m s.l.m.m.
QUOTA SOMMITÀ FRONTI DI ACCOSTO: Max +1,00 m. s.l.m.m.
TIPO DI NAVIGLIO ACCOLTO: imbarcazioni del diporto nautico, mezzi di servizio, pescherecci.

OPERE A TERRA
Le opere e le strutture a terra funzionali all’operatività delle banchine potranno trovare collocazione  
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nell’ambito dei volumi previsti  nello strumento urbanistico comunale, nel caso in cui ciò non fosse  
attuabile  i  relativi  volumi  saranno  inseriti  lungo  la  banchina  di  riva  ed  il  molo  di  servizio,  con  le  
prescrizioni riportate nel seguito: 

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI:  45.788 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE:
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin

5 m
La minore tra
DA/5 e DB/5 Comma 13.3 5 m Comma 13.5 5 m 5 m

Sui pontili, è ammessa la realizzazione di volumi di superficie massima pari allo 0,5% della superficie  
in concessione a mare ed altezza massima di 3,5 m; l'altezza massima aumenta di 0,3 m ogni 10 m di  
distanza dalla battigia o dal ciglio di banchina sino ad un massimo di 5 m. La realizzazione di tali  
volumi  deve essere compatibile  con la  capacita  di  tenuta dei  pontili  stessi  anche in  condizioni  di  
agitazione ondosa.

In deroga a quanto sin qui previsto, sono comunque garantite le seguenti superfici minime:

• servizi igienici 25 mq ogni 50 posti barca, da realizzare ad una distanza massima di 250 m dal più 
lontano ormeggio;

• ufficio, reception, internet point, infermeria, deposito attrezzi, punto ristoro, bar ecc., 0,3 mq/ml di 
fronte d'accosto.

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento.
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 Art. 21  - Definizione delle grandezze relative alle opere nel  Sotto-
Ambito Interazione Città-Porto

 21.1 Altezza  degli  Edifici  (H)  :  ove  risultasse  dai  calcoli  derivanti  dalle  prescrizionI 

contenute nelle  Schede Tecniche (art.  22)  un'altezza massima inferiore  a  m. 5, 

l'altezza massima assume, comunque, il valore di m. 5,00; questa deroga non vale 

per le costruzioni sugli arenili.

 21.2 Area di concentrazione dei volumi  : individua la superficie di pertinenza del costruito; 

corrisponde al lotto da asservire alla costruzione, comprensivo dei parcheggi (10%) 

e del verde per la mitigazione ambientale (10%).

 21.3 Rapporto di copertura  : rapporto espresso in percentuale tra l’area di concentrazione 

dei volumi e la superficie dell’Area Territoriale.

Sotto-Ambito

Aree Territoriali Rapporto di copertura

NOME
SUPERFICE TOTALE

A TERRA E SULLE 

BANCHINE

Superficie asservita

TOTALE Costruzioni Parcheggi e verde

Interazione 
città-porto

Waterfront 152810 80% 122248 70,0% 106967 10,0% 15281

Polo centro direzionale del porto 82085 60% 49251 50,0% 41042 10,0% 8209

Turismo e Balneari 34581 30% 10374 27,0% 9337 3,0% 1037

 21.4 Distanza  dai  corsi  d'acqua  (DT)  :  si  applica  esclusivamente  nel  sotto-ambito 

“interazione  città-porto”  e rappresenta  la  lunghezza  del  segmento  minimo 

congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto 

e l'asse del corso d'acqua, e per la balneazione definisce il tratto di spiaggia non 

balneabile a partire dall'asse del corso d'acqua. La norma che segue, consente di 

superare i vincoli di inedificabilità imposti conseguentemente all'alluvione del 2006 

fino  al  termine  della  “SISTEMAZIONE  E  RIPRISTINO  DEL  RETICOLO 

IDROGRAFICO” previsti dal Piano Versace, dopo di che, sarà  DT ≥ Qm/10.  Nel 

caso  di  fabbricati  o  manufatti  è  imposta  la  distanza  minima (DT)  come sopra 

definita e calcolata dal progettista in modo da garantire, in caso di alluvione, un 
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livello  di  sicurezza  sufficiente  ad  evitare  pericolo  per  la  pubblica  e  privata 

incolumità. Essa  non  potrà  essere  minore  di  quella  calcolata con  la  seguente 

espressione empirica,  che usa la  portata  Q, prevista  per  il  corso  d'acqua,  dal 

“Piano di sistemazione idrogeologica nei territori della Provincia di Vibo Valentia 

interessati  dagli  eventi  atmosferici  del  3  luglio  2006”  nella  pubblicazione 

DETERMINAZIONE DELLE PORTATE DI PROGETTO redatta dal CAMILAB nel 

luglio 2008: DT ≥ Qm/(2 • hm)

in cui è

Qm = Q – Qs Q è la portata di dimensionamento prevista, per il corso d'acqua, 

nella sezione prospiciente il fabbricato, dalla pubblicazione citata, 

e Qs è la minore fra le portate del corso d'acqua, calcolate con i più 

moderni  metodi  dell'idrologia,  in  assenza  di  esondazione,  nella 

sezione prospiciente il fabbricato e nella sezione di restringimento. 

Nel caso in cui possa prevedersi che la sezione in corrispondenza 

del  restringimento,  in  coincidenza  con  un  evento  alluvionale, 

possa occludersi, cautelativamente va posto Qs = 0.

hm = Dh+1 Dh  differenza  di  quota  positiva,  tra  la  quota  più  bassa  del 

fabbricato e la quota di sommità della sponda del corso d'acqua 

nella  sezione  prospiciente  il  fabbricato,  o,  se  su  pilotis,  senza 

interrato  e  con  piano  terra  completamente  aperto,  la  stessa 

differenza di quota aumentata di m. 1.

hm = Dh/3 se la differenza di quota Dh è negativa, con Dh in valore assoluto.

hm = Dh/Dh' nel caso in cui a monte della sezione prospiciente il fabbricato e 

ad una distanza pari a Q, valutata in senso radiale dal fabbricato, 

vi  sia  uno o  più  restringimenti  della  sezione del  corso  d'acqua 

(tombinature di ponti, ecc.). Dove Dh' è la differenza di quota tra la 

quota  di  sommità  della  sponda  del  corso  d'acqua nel  punto  di 

restringimento della sezione e la quota di sommità della sponda 

del corso d'acqua nella sezione prospiciente il fabbricato.
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Per i corsi d'acqua non citati nella suddetta pubblicazione vale: DT ≥ Qs/4.

Per individuare la distanza minima (DT) dall'asse del corso d'acqua della spiaggia 

balneabile e quindi il tratto di spiaggia in cui è inibita la balneazione ed anche la 

localizzazione dei lidi balneari, si utilizzerà la nota formula di Aubert-Desirotte:

Ct = C0 1/y 10-kt (1)

in cui è

Ct = Concentrazione dei coliformi al tempo t pari a 100 bc/100 cmc;

C0 = Concentrazione iniziale dei coliformi nel corso d'acqua (MPN/100 cmc),  in 

prima approssimazione 108 bc/100 cmc;

y  = Profondità a cui avviene lo sversamento > 0 m;

k  = Coefficiente di Aubert-Desirotte da ricavasi dall'omonimo grafico o  in prima 

approssimazione pari  a 30/√Q, dove Q è la portata del corso d'acqua alla foce 

prevista  nella  pubblicazione  “DETERMINAZIONE  DELLE  PORTATE  DI 

PROGETTO” redatta dal CAMILAB nel gennaio 2008;

t  = tempo trascorso dallo scarico in mare;

dalla 1 si  ricava t e quindi, determinata, con i metodi dell'idraulica marittima, la 

velocità  v  (in  cm/sec)  delle  correnti  marine  nelle  varie  direzioni,  si  calcola  la 

distanza nelle condizioni più sfavorevoli DT = vt. In assenza di calcolo si pone DT = 

4 Q.

Ad  esempio  nel  caso  del  torrente  Cotura  si  ha:  ipotizzata  una  concentrazione 

iniziale alla foce C0 = 70 bc/100 cmc, e considerato che è Q = 64,8 mc/sec = 64800 

l/sec si ha k = 30/√Q = 0,11785,

dalla (1) si ricava log Ct = log C0 – log y – kt log 10 (2)

log 64,8 = log 70 – log 1 – 0,11785 t log 10 → 1,811 = 1,845 – 0,011785 t → t = 

0,28445 ore

ed ipotizzata la sola corrente litoranea di 9 cm/sec (corrente del Montanari)

DT = 0,09 x 3600 x 0,28445 = 92 m

ciò equivale a dire,  se  valide  le  ipotesi  fatte,  che la  balneazione 

deve essere interdetta in un raggio di 92 m dalla foce.
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 Art. 22  - Schede tecniche  Sotto-Ambito Interazione Città-Porto

Nel  sotto-ambito  “interazione  città-porto”, le  indicazioni  delle  NTA  hanno  valore  

temporaneo  sino  a  che  non  saranno  recepite  e/o  modificate  dal  P.S.C.  o  da  altro  

strumento di pianificazione previsto dalla legge e varranno per tutte le opere iniziate in  

questo  intervallo  di  tempo; in  particolare,  il  territorio  comunale,  sulla  terra  ferma,  

interessato dal sotto-ambito “interazione città-porto”, che comprende le Aree Territoriali  

“Waterfront”, “Polo centro direzionale del porto” e “Aree del turismo e balneari”, è quello  

compreso a partire dal confine comunale con Pizzo fino al fosso Cotura delimitato fra il  

limite a monte di banchina e la linea ferroviaria SA-RC, ed oltre la stessa linea ferroviaria  

verso monte per 30 m dall'asse della stessa.

Le schede tecniche seguenti illustrano le indicazioni di Piano relative al sotto-ambito  

Interazione Città-Porto.
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Aree Territoriali POLO CENTRO DIREZIONALE DEL PORTO

LOCALIZZAZIONE:  il  Polo Centro Direzionale del Porto è tutta quella perimetrata dalle vie: Viale  
delle Industrie, Via Roma, Via Trav. Via Roma , Via II Trav. Viale delle Industrie, ma anche Via Abruzzi,  
Via Stazione dall'incrocio con Via II^ traversa Stazione al Piazzale Stazione compreso e compresa  
l'area degli ex depositi ferroviari.  L’area adibita a polo centro direzionale è accessibile da Viale delle  
Industrie e dalla SS 522. 

OBIETTIVI E CRITERI: l’obiettivo del Piano è l'armonizzazione del centro urbano con il porto e le sue  
attività e la realizzazione del centro direzionale del porto, comprendente tutte le funzioni direzionali e di  
servizio, pubbliche e private, necessarie per una gestione avanzata delle attività portuali,  compreso 
l’ottimale potenziamento e riqualificazione della stazione ferroviaria in considerazione delle connesse  
attività amministrative nonché delle esigenze di servizi ai passeggeri.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SN servizi alla nave (bunkeraggio, rimorchio, pilotaggio, ormeggio, etc.);
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AMBITO: 82.085 m² aree a terra 

OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI:  49.251 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE: 
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin DTmin

50 m
La minore tra

DA/10 e DB/10
30 m 5 m Comma 13.5 Ls/2 + 2 5 m Comma 21.4

DCmin = è ammessa la costruzione in aderenza con l'osservanza delle norme sismiche vigenti.

DSmin = in questo caso, essendo ammesso l'allineamento, si intende la distanza minima dall'asse 
stradale (Ls larghezza della strada come definita all'art. 15).

NELLE AREE DI DEMANIO MARITTIMO VALGONO I SEGUENTI LIMITI: Nel tratto di 30 m dalla  
battigia è vietata l'edificazione; Nel tratto tra i 30 m e gli 80 m dalla battigia è permessa l'edificazione di  
costruzioni temporanee in cui solo le fondazioni possono essere in c.a. il resto dovra' essere in legno,  
legno lamellare, acciaio e vetro.

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: secondo quanto previsto all'art. 9.
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Aree Territoriali WATERFRONT

LOCALIZZAZIONE:  il  Waterfront  è  tutta  l'area urbana prospiciente  l'area  portuale  e  le  banchine  
compresa tra il mare e Via Stazione,Via Santa Venere e la S.S. 522. L’area è accessibile direttamente 
dalla SS 522. 

OBIETTIVI E CRITERI: l’obiettivo del Piano è l'armonizzazione del centro urbano con il porto e le sue  
attività  separandole  ed  armonizzandole  tanto  architettonicamente  quanto  per  tutte  le  componenti  
legate allo svolgimento delle attività del porto quali rumore, sicurezza, traffico veicolare, inquinamento,  
ecc.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– TB funzione turistico balneare: abitazioni, servizi turistici e commerciali (pubblici esercizi), spazi di  
riqualificazione urbana;

– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AMBITO: 152.810 m² aree a terra 
OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI:  122.248 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE: 
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin DTmin

50 m
Il minore tra
DA/5 e DB/5 30 m 5 m Comma 13.5

Ls/2 + 
1,25 m

5 m Comma 21.4

DCmin = è ammessa la costruzione in aderenza con l'osservanza delle norme sismiche vigenti.

DSmin = in questo caso, essendo ammesso l'allineamento, si intende la distanza minima dall'asse 
stradale (Ls larghezza della strada come definita all'art. 15).

NELLE AREE DI DEMANIO MARITTIMO VALGONO I SEGUENTI LIMITI: Nel tratto di 30 m dalla  
battigia è vietata l'edificazione; Nel tratto tra i 30 m ed i 50 m dalla battigia è permessa l'edificazione di  
costruzioni temporanee in cui solo le fondazioni possono essere in c.a. il resto dovra' essere in legno,  
legno lamellare, acciaio e vetro.

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: sono ammessi tutti i tipi di intervento nel rispetto dell'art. 9.
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Aree Territoriali del TURISMO E BALNEARI

LOCALIZZAZIONE: l'Area Territoriale del Turismo e balneare, in quanto già destinata a tali attività, è  
l'area delimitata a N-NW dalla batimetrica dei 100 m., a S-SE da Via A. Vespucci, a W-NW dal Torrente  
Cotura ed a E-SE dal molo di sopraflutto. L’area è accessibile dalla SS 522. 

OBIETTIVI E CRITERI: l’obiettivo del Piano è l'armonizzazione del centro urbano con il porto e le sue  
attività ed il recupero delle zone degradate intorno al porto, comprendente tutte le funzioni pubbliche e  
private, necessarie anche ad uno sviluppo turistico, a riguardo della polifunzionalità del porto.

COMPONENTE FUNZIONALE CARATTERIZZANTE:

– TB funzione turistico balneare: abitazioni, servizi turistici e commerciali (pubblici esercizi), spazi di  
riqualificazione urbana;

– SC servizi di sicurezza e controllo;
– SD servizi amministrativi, commerciali, di controllo, direzionali e tecnici connessi all’attività portuale;

SUPERFICIE COMPLESSIVA DELL’AMBITO: 34.581 m² a terra

OPERE A TERRA

AREA DI CONCENTRAZIONE DEI VOLUMI:  10.374 m²

PRESCRIZIONI TECNICHE:
DAmin Hmax DBmin DCmin DEmin DSmin DFmin DTmin

50 m
Il minore tra

DA/10 e DB/10 30 m 5 m Comma 13.5 Ls/2 + 2 5 m Comma 21.4

DCmin = è ammessa la costruzione in aderenza con l'osservanza delle norme sismiche vigenti.

DSmin = in questo caso, essendo ammesso l'allineamento, si intende la distanza minima dall'asse 
stradale (Ls larghezza della strada come definita all'art. 15).

NELLE AREE DI DEMANIO MARITTIMO VALGONO I SEGUENTI LIMITI: Nel tratto di 30 m dalla  
battigia è vietata l'edificazione; Nel tratto tra i 30 m e gli 80 m dalla battigia è permessa l'edificazione di  
costruzioni temporanee in cui solo le fondazioni possono essere in c.a. il resto dovra' essere in legno,  
legno lamellare, acciaio e vetro.

TIPOLOGIA D'INTERVENTO: secondo quanto previsto all'art. 9.
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ALLEGATI
Legge 28 gennaio 1994, n. 84 "Riordino della legislazione in materia portuale"

Interpretazione autentica a cura dell'Ufficio Legale della Camera, allegata alla proposta di legge di modifica.

Il piano regolatore portuale 

Il  piano  regolatore  portuale  è  previsto  dall’articolo  5  della  legge  n.  84/1994.  In  

particolare, nei porti di cui alla categoria II, classi I, II e III (esclusi quelli aventi funzione  

turistica e da diporto)  l'ambito  e l'assetto  complessivo del  porto,  ivi  comprese le  aree  

destinate alla produzione industriale, all'attività cantieristica e alle infrastrutture stradali e  

ferroviarie, sono rispettivamente delimitati e disegnati dal piano regolatore portuale che  

individua altresì le caratteristiche e la destinazione funzionale delle aree interessate. Le  

previsioni  del  piano  regolatore  portuale  non  possono  contrastare  con  gli  strumenti  

urbanistici vigenti. 

Nei porti  sopra indicati nei quali è istituita l'Autorità Portuale, il  piano regolatore è  

adottato dal comitato portuale, previa intesa con il comune o i comuni interessati. Nei porti  

sopra indicati  nei  quali  non è istituita l'Autorità Portuale,  il  piano regolatore è adottato  

dall'autorità marittima, previa intesa con il comune o i comuni interessati. Il piano è quindi  

inviato  per  il  parere  al  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  che  si  esprime  entro  

quarantacinque giorni dal ricevimento dell'atto. Decorso inutilmente tale termine, il parere  

si intende reso in senso favorevole. 

Il piano regolatore relativo a porti di cui alla categoria II, classi I, II e III, esaurita la  

procedura sopra descritta, è sottoposto, ai sensi della normativa vigente in materia, alla  

procedura per la valutazione dell'impatto ambientale ed è quindi approvato dalla regione. 

Al piano regolatore portuale dei porti aventi le funzioni di cui all'articolo 4, comma 3,  

lettera b), e alle relative varianti, è allegato un rapporto sulla sicurezza dell'ambito portuale  

ai fini degli adempimenti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 175/1988, sui  

rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali e dal decreto del  

Ministro dell'ambiente 20 maggio 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31  
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maggio  1991.  Ai  sensi  del  comma  8  dell’articolo  5,  spetta  allo  Stato  l'onere  per  la  

realizza  zione delle opere nei porti di cui alla categoria I e per la realizzazione delle opere   

di  grande infrastrutturazione nei porti  di cui alla categoria II,  classi I  e II.  Le regioni, il  

comune  interessato  o  l'Autorità  Portuale  possono  comunque  intervenire  con  proprie  

risorse, in concorso o in sostituzione dello Stato, per la realizzazione delle opere di grande  

infrastrutturazione nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. Spetta alla regione o alle  

regioni interessate l'onere per la realizzazione delle opere di grande infrastrutturazione nei  

porti di cui alla categoria II, classe III. Le autorità portuali, a copertura dei costi sostenuti  

per le opere da esse stesse realizzate, possono imporre soprattasse a carico delle merci  

imbarcate  o  sbarcate,  oppure  aumentare  l'entità  dei  canoni  di  concessione.  Sono 

considerate opere di grande infrastrutturazione le costruzioni di canali marittimi, di dighe  

foranee di difesa, di darsene, di bacini e di banchine attrezzate, nonché l'escavazione e  

l'approfondimento dei fondali. I relativi progetti sono approvati dal Consiglio superiore dei  

lavori pubblici.  Quanto al piano operativo triennale, esso è previsto dall’articolo 9 della  

legge  n.  84/1994.  Tale  disposizione,  individuando  le  funzioni  del  comitato  portuale,  

stabilisce  che  tale  organo  approva,  entro  novanta  giorni  dal  suo  insediamento,  su  

proposta  del  presidente,  il  piano  operativo  triennale,  soggetto  a  revisione  annuale,  

concernente le strategie di sviluppo delle attività portuali e gli interventi volti a garantire il  

rispetto degli obiettivi prefissati.
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norme e circolari riguardanti le opere marittime ed i porti

• DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 DICEMBRE 1997 N. 509 (G.U. 
18-2-1998,  n.  40)  -  Regolamento  recante  disciplina  del  procedimento  di  
concessione di beni del demanio marittimo per la realizzazione di strutture dedicate  
alla nautica da diporto, a norma dell'art. 20, ottavo comma, della legge 15 marzo  
1997, n. 59.

• DECRETO MINISTERO TRASPORTI E NAVIGAZIONE 14 APRILE 1998 (G.U. 29-
4-1998, n. 98) - Approvazione dei requisiti per la redazione dei progetti da allegare  
ad  istanze  di  concessione  demaniale  marittima  per  la  realizzazione  di  strutture  
dedicate alla nautica da diporto.

• ISTRUZIONI  27  FEBBRAIO  2002  N.  212  (Consiglio  Superiore  dei  Lavori  
Pubblici - Sezione Terza) -  Raccomandazioni tecniche per la progettazione dei  
porti turistici.

• CIRCOLARE  MINISTERO  INFRASTRUTTURE  E  TRASPORTI  15  OTTOBRE  
2004 N. 17778 - Linee guida per la redazione dei piani regolatori portuali (articolo 5  
della legge 28 gennaio 1994, n. 84).

• CIRCOLARE 17 APRILE 2008 N. M_TRA/DINFR/4520 -  Riparto di competenze 
Stato-Regioni. Conferimento di funzioni nei porti, nel demanio marittimo e nel mare  
territoriale. Revisione decreto del presidente del consiglio dei Ministri 21 dicembre  
1995.

• DECRETO LEGISLATIVO 27 LUGLIO 1999 N. 272 (B.U.R. 9-8-1999, n. 185, s.o.)  
-  Adeguamento  della  normativa  sulla  sicurezza  e  salute  dei  lavoratori  
nell'espletamento  di  operazioni  e  servizi  portuali,  nonché  di  operazioni  di  
manutenzione, riparazione e trasformazione delle navi in ambito portuale, a norma  
della legge 31 dicembre 1998, n. 485.

• DECRETO LEGISLATIVO 24 GIUGNO 2003 N. 182  (G.U. 22-7-2003, n. 168) -  
Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta per i  
rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico.

• CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO 9 MARZO  
2004 N. 1825 (G.U. 15-3-2004, n. 62) - Normative riguardanti le acque di lavaggio  
e di sentina, di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182. Chiarimenti ed  
applicazioni delle modifiche introdotte con la legge 27 febbraio 2004, n. 47.

• DECRETO LEGISLATIVO 6 NOVEMBRE 2007 N. 202 (G.U. 9-11-2007, n. 261 –  
suppl.) -  Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato  
dalle navi e conseguenti sanzioni.

• DECRETO LEGISLATIVO 6 NOVEMBRE 2007 N. 203 (G.U. 9-11-2007, n. 261 –  
suppl.)  -  Attuazione  della  direttiva  2005/65/CE  relativa  al  miglioramento  della  
sicurezza nei porti.

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 62/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA



 

 

PORTO DI VIBO VALENTIA MARINA - PIANO REGOLATORE PORTUALE - NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE

Dott. Ing. Francesco Bisogni 63/63 www.studiobisogni.it

CITTÀ DI VIBO VALENTIA


	Art. 1 - Finalità del Piano Regolatore Portuale
	1.1 L’ambito territoriale entro il quale si applicano le presenti norme è quello compreso all’interno del perimetro del PRP.
	1.2 ll PRP rappresenta, ai sensi dell’art. 5 della legge 28 gennaio 1994, n° 84, e successive modifiche ed integrazioni, il quadro di riferimento territoriale e funzionale per dare progressiva attuazione agli indirizzi strategici dell’Amministrazione Comunale sulla base delle prospettive di sviluppo del Porto.
	1.3 Il presente articolato normativo costituisce parte integrante del PRP ai sensi delle vigenti leggi e disposizioni in materia urbanistica. Il PRP in rapporto alle scelte programmatiche e pianificatorie dell’Amministrazione Comunale:
	1.3.1 provvede alla suddivisione dell’area del PRP in Aree Territoriali omogenee dettando per ciascuna di esse precise norme sull’utilizzazione dei suoli e del patrimonio edilizio esistente come meglio specificato negli articoli successivi;
	1.3.2 individua l’assetto planimetrico delle opere a mare.

	1.4 Nell’applicazione delle prescrizioni, previsioni e vincoli, in caso di mancata corrispondenza o dubbio interpretativo fra NTA ed Elaborati Grafici, prevale la norma scritta.
	1.5 Le presenti norme hanno validità giuridica a tempo indeterminato.

	Art. 2 - Procedure di adozione, approvazione e variazione del Piano Regolatore Portuale
	2.1 La legge 84/94 stabilisce che “l'ambito e l’assetto complessivo del porto, ivi comprese le aree destinate alla produzione industriale, all’attività cantieristica ed alle infrastrutture stradali e ferroviarie, sono rispettivamente delimitati e disegnati dal PRP che individua altresì le caratteristiche e la destinazione funzionale delle aree interessate.” e specificatamente per i porti di II Categoria, I II e III Classe, “Nei porti sopra indicati nei quali non è istituita l'Autorità Portuale, il piano regolatore è adottato dall'autorità marittima, previa intesa con il comune o i comuni interessati. Il piano è quindi inviato per il parere al Consiglio superiore dei lavori pubblici, che si esprime entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell'atto. Decorso inutilmente tale termine, il parere si intende reso in senso favorevole.” Il piano regolatore relativo a porti di cui alla categoria II, classi I, II e III, esaurita la procedura sopra descritta, è sottoposto, ai sensi della normativa vigente in materia, alla procedura per la valutazione dell'impatto ambientale ed è quindi approvato dalla regione.” Al Piano Regolatore Portuale dei porti aventi le funzioni di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b) (Depositi costieri di prodotti petroliferi), e alle relative varianti, è allegato un rapporto sulla sicurezza dell'ambito portuale ai fini degli adempimenti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 175/1988, sui rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali e dal decreto del Ministro dell'ambiente 20 maggio 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31 maggio 1991.
	2.2 Ai sensi del comma 8 dell’articolo 5, spetta allo Stato l'onere per la realizzazione delle opere nei porti di cui alla categoria I e per la realizzazione delle opere di grande infrastrutturazione nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. Le regioni, il comune interessato possono comunque intervenire con proprie risorse, in concorso o in sostituzione dello Stato, per la realizzazione delle opere di grande infrastrutturazione nei porti di cui alla categoria II, classi I e II. Sono considerate opere di grande infrastrutturazione le costruzioni di canali marittimi, di dighe foranee di difesa, di darsene, di bacini e di banchine attrezzate, nonché l'escavazione e l'approfondimento dei fondali. I relativi progetti sono approvati dal Consiglio superiore dei lavori pubblici.
	2.3 Allo scopo di assicurare la necessaria flessibilità alla gestione del Piano, ad esso potranno essere apportate modifiche con procedure differenziate, in funzione della loro entità e della loro importanza, e cioè:
	2.3.1 varianti le modifiche - distributive, tecniche, funzionali o di altra natura - che cambino l’impostazione progettuale o le linee generali del Piano, ovvero ne trasformino gli obiettivi, o anche siano tali da comprometterne sensibilmente - se eseguite – l’esito formale e funzionale; le varianti al PRP sono apportate secondo le procedure della legge 84/94 e s.m.i.;
	2.3.2 adeguamenti tecnico-funzionali, così come definiti dal voto n. 44 del 19/03/1999 del Consiglio Superiore dei LL.PP., che vengono approvati dall’Autorità Marittima in conferenza di servizi con l'Amministrazione Comunale, previo parere dello stesso Consiglio Superiore che si esprime entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell'atto e decorso inutilmente tale termine, il parere si intende reso in senso favorevole;
	2.3.3 modifiche distributive non sostanziali, di contenuta entità, apportate alle linee che individuano i singoli sotto-ambiti o che modificano la forma e la disposizione delle singole aree territoriali, purché non compromettano l’integrità delle previsioni del Piano;
	2.3.4 modifiche tecnico-esecutive non sostanziali, che riguardano le caratteristiche tecniche delle opere marittime previste dal Piano (dighe di protezione, imboccature, banchine, marginamenti di piazzali ed aree operative, fondali di progetto, infrastrutture di collegamento al porto, ecc.) solo se e in quanto si rendano indispensabili tenendo conto - in sede di progettazione - dei requisiti di navigabilità e di sicurezza della navigazione, delle esigenze di protezione dal moto ondoso degli specchi acquei portuali, della funzionalità degli accosti e dei retrostanti piazzali operativi, delle caratteristiche strutturali delle opere stesse.

	2.4 Le modifiche distributive e tecnico-esecutive non sostanziali sono apportate con provvedimenti adottati dall’Autorità Marittima.
	2.5 Le varianti al PRP sono approvate con la procedura prevista dalla Legge n. 84/1994 e s.m.i..

	Art. 3 - Articolazione del Piano Regolatore Portuale
	3.1 Il PRP si articola nei livelli strutturale, funzionale e localizzativo, secondo le modalità specificate nei successivi commi.
	3.2 Al livello strutturale, il Piano individua gli scenari evolutivi nei differenti settori merceologici nonché gli obiettivi di sviluppo da perseguire definendo il ruolo del Porto di Vibo Valentia Marina nell’ambito del sistema marittimo regionale, nazionale ed internazionale.
	3.3 Al livello funzionale, il PRP definisce l’assetto infrastrutturale e le destinazioni d’uso atte a garantire la migliore organizzazione delle risorse in relazione agli obiettivi da perseguire.
	3.4 Al livello localizzativo, l'ambito del Piano si suddivide, in sotto-ambiti e relative Aree Territoriali funzionali, avuto riguardo all’assetto previsto, alla definizione dei rapporti con la struttura urbana e con la rete infrastrutturale di riferimento.

	Art. 4 - Elaborati del Piano Regolatore Portuale
	4.1 Gli elaborati del PRP vigente, di seguito elencati fino al punto 4.1.2, sono integrati con quelli relativi alle presenti NTA ed elencati ai punti 4.1.3 e 4.1.4.
	4.1.1 RELAZIONE TECNICA
	4.1.1.1 Notizie generali:
	4.1.1.1.1 cenni storici
	4.1.1.1.2 sviluppo dei moli e delle banchine
	4.1.1.1.3 Analisi dei traffici portuali e previsioni di sviluppo.

	4.1.1.2 Studio del paraggio:
	4.1.1.2.1 le previsioni del moto ondoso al largo
	4.1.1.2.2 il paraggio
	4.1.1.2.3 determinazione delle caratteristiche ondose sotto costa
	4.1.1.2.4 indagine sedimentologica
	4.1.1.2.5 indagine geologica
	4.1.1.2.6 le correnti.

	4.1.1.3 Il nuovo progetto di ampliamento:
	4.1.1.3.1 prospettive di sviluppo e criteri di proporzionamento del porto
	4.1.1.3.2 viabilità ordinaria e ferroviaria
	4.1.1.3.3 opere portuali
	4.1.1.3.4 spesa presunta.


	4.1.2 ELABORATI GRAFICI ALLEGATI AL PRP
	4.1.2.1 A Planimetria generale scala 1:2000
	4.1.2.2 B Piano d'onda direzione 250° N scala 1:2000
	4.1.2.3 C Piano d'onda direzione 285° N scala 1:2000
	4.1.2.4 D Piano d'onda direzione 315° N scala 1:2000
	4.1.2.5 E Piano d'onda direzione 340° N scala 1:2000

	4.1.3 NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE
	4.1.4 ELABORATO GRAFICO ALLEGATO ALLE NTA
	4.1.4.1 F Planimetria dell'Ambito Portuale



	Art. 5 - Livello funzionale del Piano Regolatore Portuale
	5.1 Lo schema generale del PRP, nell’affermare una condizione di multifunzionalità in relazione alle opere portuali, individua l’assetto complessivo del Porto di Vibo Valentia tramite la definizione delle componenti funzionali caratterizzanti, nonché delle corrispondenti aree territoriali, ai sensi dell’art.5, comma 1 della L. 84/94 e successive modifiche ed integrazioni.
	5.2 Ai fini di cui al comma precedente, lo schema generale si articola nelle seguenti componenti funzionali caratterizzanti, alle quali corrispondono le simbologie di fianco riportate:
	5.3 Completano il quadro del livello funzionale l’indicazione degli assetti infrastrutturali stradale e ferroviario sia interni sia esterni all’ambito portuale, utili per l’attuazione delle previsioni di Piano.

	Art. 6 - Livello localizzativo del Piano Regolatore Portuale
	6.1 L'Ambito del porto di Vibo Valentia Marina è diviso nei seguenti due sotto-ambiti:
	6.1.1 sotto-ambito porto operativo;
	6.1.2 sotto-ambito interazione città-porto.

	6.2 Ciascun sotto-ambito è caratterizzato in relazione agli obiettivi e criteri, alla funzione, alle opere a mare e a terra, nonché alle tipologie di intervento consentite. I sotto-ambiti rappresentano il riferimento fondamentale per la definizione localizzativa degli obiettivi del PRP e degli interventi previsti.
	6.3 All’interno del sotto-ambito “porto operativo” si individuano le seguenti aree territoriali anche con riferimento al Decreto n° 67 del 25/06/2012 del Capo del Compartimento Marittimo e Comandante del Porto di Vibo Valentia Marina:
	6.3.1 Aree Territoriali Servizio Passeggeri e Crocieristica
	6.3.2 Aree Territoriali Commerciale/Industriale
	6.3.3 Aree Territoriali Petrolifere
	6.3.4 Aree Territoriali Ormeggi istituzionali e servizi portuali
	6.3.5 Aree Territoriali Pescherecce
	6.3.6 Aree Territoriali del Diporto Nautico
	6.3.7 Aree territoriali Ampliamento del porto

	6.4 All’interno del sotto-ambito “interazione città-porto” si individuano le aree territoriali:
	6.4.1 Aree Territoriali del Polo centro direzionale del porto
	6.4.2 Aree Territoriali Waterfront
	6.4.3 Aree Territoriali del turismo e balneari

	6.5 Le indicazioni di Piano relative a ciascuna area territoriale del Porto Operativo attualmente realizzato sono descritte negli articoli seguenti.
	6.6 Le “Aree territoriali Ampliamento del Porto” ubicate ad est del porto attuale come individuato dall'Elaborato  F  sono subordinate alla realizzazione di interventi infrastrutturali di grande entità con tempi e modalità da definire. In tale contesto le indicazioni di piano sono definite in fasi successive di attuazione con gli strumenti e le procedure previste dalla legge.
	6.7 In ciascuna area territoriale, le componenti funzionali, di cui al precedente art. 5, sono articolate secondo quanto di seguito indicato:
	6.7.1 Funzione commerciale “C”
	6.7.2 Funzione industriale “IA”
	6.7.3 Funzione petrolifera “IP”
	6.7.4 Funzione nautica da diporto “PD”
	6.7.5 Funzione traghettistica:attracco, attesa e servizio ai traghetti passeggeri “PT”
	6.7.6 Funzione crocieristica: attracco, attesa e servizio alle navi da crociera “PC”
	6.7.7 Funzione pesca: attracco, movimentazione e stoccaggio merci, deposti attrezzature, mercato del pesce “PS”
	6.7.8 Servizi portuali: “S”
	6.7.9 funzione turistico balneare:abitazioni, servizi turistici e commerciali (pubblici esercizi), spazi di riqualificazione urbana TB
	6.7.10 Opere marittime di protezione (dighe foranee di difesa) OP

	6.8 Le componenti funzionali di cui al comma precedente, comprendono le attività connesse e i servizi complementari così rappresentati:
	6.8.1 attività direzionali, amministrative e di controllo connesse all’esercizio delle funzioni previste;
	6.8.2 attività di manutenzione, riparazione e ricovero dei mezzi operativi necessari allo svolgimento delle funzioni previste;
	6.8.3 attività di stoccaggio, manipolazione e lavorazione delle merci;
	6.8.4 attività commerciali (piccole, medie strutture di vendita, ...), servizi turistici e pubblici esercizi, servizi in genere (agenzie di servizio alle persone, sportelli bancari, …);
	6.8.5 attività abitativa pubblica e privata (alberghi, abitazioni, guardiole, caserme, ecc.);

	6.9 Le funzioni PD, PT, PC, S sono comprensive delle attività complementari all’accoglienza delle navi traghetto, delle navi da crociera e delle imbarcazioni da diporto, sono altresì comprensive delle attività connesse alle strutture di servizio per riunioni o manifestazioni di interesse del porto, delle attività ricreative e sportive, delle attività socio culturali e sanitarie (pronto soccorso, emergenza, … ecc.).
	6.10 La funzione S è comprensiva della funzione abitativa (caserme, residence, …).
	6.11 La funzione IA è comprensiva delle attività connesse alla produzione dei componenti, alla fornitura di servizi e assistenza nonché all'attività di rimessaggio delle imbarcazioni sia all'aperto che al coperto.
	6.12 Tutte le funzioni sono comprensive del relativo arredo urbano (marciapiedi, aree pavimentate, aree attrezzate per la sosta ed il ristoro, piazze, aree verdi di rispetto, servizi igienici, …). Nell'Area Territoriale “Waterfront”, sotto-ambito “Interazione Città-Porto”, le funzioni sono comprensive di tutte quelle tipiche della vita quotidiana di una città (asili, scuole di ogni ordine e grado, mercati, banche, attività commerciali di qualsiasi genere, studi medici e professionali, ecc.).
	6.13 Le opere la cui realizzazione è consentita dalle presenti NTA, sono relative alle funzioni caratterizzanti e alle attività connesse. Le stesse opere dovranno rispettare le prescrizioni tecniche contenute nelle schede di cui alla seconda parte della presente normativa.
	6.14 La condizione di multifunzionalità che caratterizza l’infrastruttura portuale sotto-ambito “porto operativo” è espressa da due condizioni:
	6.14.1 Tipo di naviglio accolto. Per ciascuna area territoriale, nella corrispondente scheda, è individuato il tipo di naviglio accolto relativo alla funzione caratterizzante e il tipo di naviglio la cui accoglienza è ammissibile indipendentemente dalla funzione, ma in base alla compatibilità strutturale.
	6.14.2 Polifunzionalità. La polifunzionalità si concretizza nella molteplicità delle funzioni caratterizzanti i sotto-ambiti, ed altresì, nella possibilità di trasformazione del porto in relazione alle situazioni di necessità ai fini della sicurezza portuale e della flessibilità delle politiche gestionali.

	6.15 Gli assetti transitori, in seguito alla progressiva attuazione del piano, verranno puntualmente definiti nell’ottica del mantenimento dei traffici acquisiti o in corso di acquisizione, con specifiche ordinanze dell'Autorità Marittima.

	Art. 7 - Generalità
	7.1 L’Amministrazione delle aree e dei beni del demanio marittimo è improntata al perseguimento degli obiettivi di Piano.
	7.2 Lo schema generale del Piano, integrato dalle indicazioni localizzative riguardanti i singoli sotto-ambiti territoriali, rappresenta il riferimento essenziale per lo sviluppo e la trasformazione del Porto di Vibo Valentia.
	7.3 Le indicazioni riguardanti l’assetto stradale e ferroviario generale, esterno all’area portuale, che corredano lo schema generale di Piano sono illustrate nell'elaborato A, e costituiscono il riferimento programmatico per gli accordi con gli Enti e le Amministrazioni interessate.

	Art. 8 - Piano Operativo Triennale
	8.1 Attraverso il Piano Operativo Triennale (Programma triennale delle opere, ex art. 113 D.P.R. 21.12.1999 n. 554 e s.m.i.), da redigersi, da apposita commissione paritetica formata dal Comune di Vibo Valentia e dall'Autorità Marittima, sono individuate le azioni e i programmi di intervento da sviluppare nel triennio al fine di assicurare il coerente perseguimento degli obiettivi fissati dal PRP. Le decisioni formeranno oggetto di una specifica delibera di Consiglio Comunale. Amministrazione Comunale ed Autorità Marittima potranno formulare delega (ai sensi dell'art. 14 Legge 84/94), per la redazione del POT, ad una Azienda Speciale purchè il Comune e l'Autorità Marittima mantengano nella delega potere di veto e sia in essa tassativamente escluso il silenzio assenso.
	8.2 Al fine di garantire il costante monitoraggio dei programmi avviati e la loro completa rispondenza alla funzionalità delle attività portuali, il Piano Operativo Triennale (Programma triennale delle opere, ex art. 113, D.P.R. 21.12.1999 n. 554 e s.m.i.) è soggetto ad aggiornamento annuale.

	Art. 9 - Fasi attuative
	9.1 L'Amministrazione Comunale e l'Autorità Marittima, nell'ambito del Piano Operativo Triennale (POT) di cui al precedente art. 8, individuano un’articolazione sequenziale in fasi temporali obbligatoriamente propedeutiche ai fini del raggiungimento della configurazione portuale di progetto rappresentata nella Planimetria Generale A.
	9.2 L’esecuzione, anche parziale, di opere marittime (opere di difesa, darsene, sporgenti, banchine attrezzate, dragaggi) non potrà essere ammessa se i relativi progetti non si saranno fatti carico dei necessari approfondimenti e verifiche, anche sperimentali, da graduare in relazione all’importanza ed alle caratteristiche delle nuove opere nonché ai possibili effetti sulle opere esistenti, sugli ulteriori interventi previsti dal Piano e sull’ambiente.
	9.3 Prima di effettuare o autorizzare nuovi interventi significativi - opere strutturali, infrastrutturali o edilizie - che modifichino sensibilmente gli assetti esistenti nel Porto, l’Autorità Marittima in stretta collaborazione con l'Amministrazione Comunale elaborerà i piani generali di settore indicati nel presente articolo.
	9.3.1 Piano del verde e dei parcheggi: Allo scopo di rendere compatibile la sua presenza in un contesto urbano con forte vocazione turistica, il Porto di Vibo Marina dovrà essere dotato, compatibilmente con le esigenze di economicità ed efficienza delle operazioni portuali, di una consistente quantità di parcheggi di uso pubblico e di aree verdi adeguatamente piantumate; l’Amministrazione Comunale predisporrà pertanto – direttamente o tramite concessionari – un Piano dei parcheggi pubblici (a raso, interrati o pluripiano) e del verde (pubblico, di rispetto, di arredo) che definirà anche le modalità della loro manutenzione. Il piano dovrà aver cura di evitare che una eventuale carenza di parcheggi – e quindi il rischio di parcheggi disordinati e non appropriati di automobili e di mezzi pesanti – possa minacciare la qualità del verde e dello spazio urbano; dovrà altresì prevedere opportune azioni di mitigazione dell’impatto dei parcheggi, in particolare prescrivere che i parcheggi a raso, anche per le automobili di servizio, siano realizzati ovunque possibile, tranne che sull'arenile, con pavimentazioni semi verdi, erbose e filtranti, ed ombreggiati con piante, pergolati o coperture complete di pannelli solari.
	9.3.2 Piano dell’arredo urbano, dei colori e della segnaletica: Gli elementi di arredo urbano - come chioschi, garitte per la guardiania, servizi igienici, biglietterie, tettoie e pergolati, pavimentazioni e cordoli, chiusini dei pozzetti, contenitori di rifiuti, corpi illuminanti, cartelli indicatori e segnaletica in genere, cartellonistica pubblicitaria, panchine, porta biciclette e porta caschi, fioriere od altro - saranno oggetto di uno o più studi settoriali, elaborati a cura dell’Amministrazione Comunale e sentita la Sovrintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali, volti principalmente a definire cataloghi di componenti e di colori ai quali fare obbligatorio riferimento nei “progetti programma unitario” (nel seguito indicati con la sigla PPU) e nei progetti delle singole opere edilizie ed infrastrutturali. Le recinzioni dovranno essere trasparenti ed avere carattere unitario in tutto l’ambito portuale. Il Piano dell’arredo definirà il modello di recinzione da adottare e conterrà i particolari architettonici esecutivi, compresi quelli dei varchi di accesso.
	9.3.3 Piano dell’illuminazione esterna: L’illuminazione degli spazi all’aperto (viabilità, piazzali, banchine, verde, facciate degli edifici di particolare pregio architettonico, ecc.) dovrà essere oggetto di un particolare studio illuminotecnica - elaborato dall’Amministrazione Comunale e, sentita la Sovrintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali - il cui scopo sarà oltre a quello prevalente di ottenere la necessaria efficienza e sicurezza delle attività portuali, anche quello di creare paesaggi notturni e viste - dal centro urbano e dalle rotte delle navi - con basso tenore di inquinamento luminoso e di particolare suggestione; il suddetto studio produrrà un “piano dell’illuminazione esterna” cui dovranno obbligatoriamente attenersi i PPU ed i progetti delle singole opere edilizie ed infrastrutturali.
	9.3.4 Piano dei rifiuti, del rumore, della “security”: L’Amministrazione Comunale provvederà infine ad elaborare - o ad aggiornare qualora esistenti – piani volti a:
	9.3.4.1 regolamentare e creare le attrezzature per lo smaltimenti dei rifiuti solidi ed oleosi
	9.3.4.2 contenere i rumori comunque prodotti entro le soglie consentite dalle leggi vigenti
	9.3.4.3 garantire la “security” secondo le norme vigenti e in relazione al progetto dei varchi e delle recinzioni.


	9.4 Il PRP si articola in Aree Territoriali omogenee per ognuna delle quali vengono definite le destinazioni d’uso ammissibili e gli indici urbanistici. Il PRP si attua nelle varie Aree Territoriali omogenee secondo le seguenti modalità:
	9.4.1 per gli interventi da realizzare, su suolo demaniale, da parte dei privati (art. 8 DPR 380/2001 e s.m.i.) o da Enti Pubblici, attraverso interventi edilizi previo rilascio di concessione demaniale marittima.
	9.4.2 Per quanto attiene al regime giuridico di gestione del territorio, l’Autorità Marittima disciplinerà le occupazioni e gli interventi infrastrutturali realizzati da privati mediante il rilascio di apposite concessioni demaniali marittime e/o autorizzazioni, di cui agli articoli 8, comma 3 lettere h) e i), e 18 della legge n. 84/94 nonché dall’articolo 11 della legge n. 241/90. Per le superfici a mare nelle Aree Territoriali del diporto nautico, il rilascio delle concessioni demaniali marittime e/o autorizzazioni, avverrà conformemente alle norme del DPR 509/1997 e s.m.i. e ciò in quanto “approdi turistici” a norma dell'art. 2 comma 1 lettera b del DPR 509/1997 e s.m.i.. Per quanto riguarda le Pubbliche Amministrazioni, il regime di gestione sarà preferibilmente quello della consegna, con i limiti e le disposizioni contenute nell’articolo 18, comma 1, della citata legge n. 84/94.
	9.4.3 per gli interventi da realizzare, su suolo privato, attraverso interventi edilizi diretti a norma del DPR 380/2001 e s.m.i.


	Art. 10 - Realizzabilità degli interventi di Piano
	10.1 Per tutti gli interventi da autorizzare, pubblici e privati, è richiesta, oltre agli elaborati progettuali, relativi al progetto definitivo ed esecutivo, previsti dalla vigente legislazione in materia di Lavori Pubblici, la produzione dei seguenti elaborati:
	10.1.1 Estratto della scheda tecnica di Area Territoriale completata dala planimetria dell'Area Territoriale sulla quale sia indicata l’esatta ubicazione dell’area interessata dall'intervento;
	10.1.2 planimetria aggiornata dello stato di fatto riguardante l’area oggetto di intervento;
	10.1.3 relazione illustrante la coerenza con le norme prescrittive del PRP resa da tecnico abilitato in forma di perizia giurata.

	10.2 La gestione amministrativa delle aree sarà ispirata a criteri di ottimizzazione dell’uso del territorio e dell’utilità sociale, di convenienza e di semplificazione per l’Amministrazione;
	10.3 l’Autorità Marittima applicherà di norma il regime di pubblico uso quale disciplina prevalente e potrà prevedere interventi, anche infrastrutturali, in regime di “Project Financing” concertando le modalità di realizzazione e di gestione delle opere.

	Art. 11 - Tipologie d’intervento
	11.1 Gli interventi consentiti dal PRP, sia in relazione alle opere a mare che alle opere a terra, sono definiti:
	11.1.1 Attività libera (Art. 6, comma 1 d.P.R.380/2001):
	11.1.1.1 Manutenzione Ordinaria, gli interventi che riguardano la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione delle finiture delle opere nonché l’integrazione o il mantenimento in efficienza degli impianti tecnologici esistenti;
	11.1.1.2 gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;
	11.1.1.3 le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato;
	11.1.1.4 i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;
	11.1.1.5 le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell’attività agricola. Inoltre, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 128/2006, è considerata “attività libera”: 1. L’installazione dei depositi di gas di petrolio liquefatti di capacità complessiva non superiore a 13 mc è considerata, ai fini urbanistici ed edilizi, attività edilizia libera, come disciplinato dall’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni.

	11.1.2 Comunicazione Inizio Lavori C.I.L. (Art. 3, comma 1 lettera b; Art. 6, comma 2 d.P.R.380/2001):
	11.1.2.1 gli interventi di Manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b) [del d.P.R. n. 380/2001] ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici, cioé senza che alterino la configurazione complessiva, nel caso delle opere a mare, oppure i volumi e/o le superfici nel caso delle opere a terra;
	11.1.2.2 le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni;
	11.1.2.3 le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;
	11.1.2.4 i pannelli solari, fotovoltaici e termici, senza serbatoio di accumulo esterno, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; vedi anche art. 6 del D.Lgs. n. 28/2011 e paragrafi 11 e 12 del D.M. 10/2010;
	11.1.2.5 le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici.

	11.1.3 Segnalazione Certificata Inizio Attività S.C.I.A.:
	11.1.3.1 Art. 22, comma 1 del d.P.R. n. 380/2001: […] interventi non riconducibili all’elenco di cui all’articolo 10 e all’articolo 6 [del d.P.R. 380/2001] che siano conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente.
	11.1.3.2 Art. 22, comma 2 del d.P.R. n. 380/2001: […] varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edificio e non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire.
	11.1.3.3 Art. 3 del d.P.R. 380/2001: interventi di Manutenzione Straordinaria, necessari a rinnovare o sostituire parti anche strutturali delle opere o aumento del numero di unità immobiliari o implichino incremento dei parametri urbanistici, nonché integrare i servizi tecnologici;
	11.1.3.4 Art. 3, comma 1 del d.P.R. n. 380/2001: “interventi di restauro e di risanamento conservativo”, gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica.Tali interventi, tuttavia, non devono comportare modifiche: delle unità immobiliari; del volume; della sagoma; dei prospetti; delle superfici. Inoltre, gli interventi non devono comportare mutamento delle destinazioni d’uso, qualora siano realizzati nelle zone A di cui al D.M. 1444/1968.
	11.1.3.5 Art. 87 del D.Lgs. 1 agosto 2003, n. 259 comma 3, “Codice della comunicazione”: installazione di impianti con tecnologia UMTS od altre, con potenza in singola antenna uguale od inferiore ai 20 Watt, non è previsto il rilascio di una “autorizzazione” da parte dell’Ente locale.
	11.1.3.6 Art. 87-bis del D.Lgs. 1 agosto 2003, n. 259 “Codice della comunicazione”: installazione di apparati con tecnologia UMTS, sue evoluzioni o altre tecnologie su infrastrutture per impianti radioelettrici preesistenti o di modifica delle caratteristiche trasmissive […] Per la realizzazione di […] infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emissione di questi ultimi e, in specie, l’installazione di torri, di tralicci, di impianti radiotrasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comunicazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisione digitale terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per reti radio a larga banda puntomultipunto nelle bande di frequenza, non è previsto il rilascio di una “autorizzazione” da parte dell’Ente locale.

	11.1.4 Denuncia di Inizio Attività D.I.A. (Art. 22, commi 2 e 3, d.P.R. 380/2001):
	11.1.4.1 Interventi di ristrutturazione di cui all’articolo 10, comma 1, lettera c) del d.P.R. n. 380/2001 ovvero che possono comportare incremento del numero delle unità immobiliari, del volume e delle superfici, modifiche ai prospetti e alla sagoma e possono comportare il mutamento della destinazioni d’uso anche nelle zone A di cui al D.M. 1444/1968;
	11.1.4.2 gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che contengano precise disposizioni planovolumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino approvati anteriormente all’entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall’atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l’esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate;
	11.1.4.3 gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche.

	11.1.5 Permesso di Costruire (Art. 10 d.P.R. 380/2001):
	11.1.5.1 gli interventi di nuova costruzione (art. 3, comma 1, lettera e) d.P.R. 380/2001):
	11.1.5.1.1 Lettera e) «interventi di nuova costruzione», quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti;
	11.1.5.1.2 Lettera e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);
	11.1.5.1.3 Lettera e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;
	11.1.5.1.4 Lettera e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;
	11.1.5.1.5 Lettera e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;
	11.1.5.1.6 Lettera e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee;
	11.1.5.1.7 Lettera e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale;
	11.1.5.1.8 Lettera e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;

	11.1.5.2 gli «interventi di ristrutturazione urbanistica»:
	11.1.5.2.1 quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico – edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;
	11.1.5.2.2 che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d’uso.



	11.2 In mancanza di specificazione nelle schede tecniche, sono ammesse le tipologie di intervento di cui ai commi 11.1.1 e 11.1.2.

	Art. 12 - Interpretazione delle indicazioni di Piano
	12.1 Hanno valore prescrittivo:
	12.1.1 tutti i dati tecnici contenuti in queste NTA e quelli riassunti nelle Schede di Area Territoriale;
	12.1.2 i limiti posti, per le zone sismiche, dalle N.T.C. D.M. 14.01.2008 e s.m.i.

	12.2 Per le Aree Territoriali comprese all’interno dell'Ambito del P.R.P., sotto-ambito “porto operativo” e sotto-ambito “interazione città-porto”, non si applicano le disposizioni del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, mentre valgono esclusivamente gli standard minimi previsti nelle presenti NTA. Relativamente all'altezza minima ed ai requisiti igienico sanitari dei locali si rimanda alle leggi ed alle norme vigenti.

	Art. 13 - Grandezze relative alle opere in tutte le Aree Territoriali
	13.1 Perimetro d'area territoriale: delimitazione dell’area entro cui valgono le indicazioni e i dati quantitativi di riferimento per l'Area Territoriale in esame.
	13.2 L’altezza degli edifici (H): misura la differenza tra la quota di sistemazione esterna e la quota della linea di gronda la quale è data dall’intersezione tra l’intradosso del solaio di copertura e il piano verticale di facciata. Possono superare l’altezza massima consentita solo i volumi tecnici e gli impianti tecnologici.
	13.3 Distanza degli edifici dalla battigia (DB): misura la lunghezza, valutata in senso radiale, del segmento minimo che congiunge il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie, degli elementi decorativi) e la battigia. Per motivi di sicurezza, la distanza degli edifici dalla battigia, che in prima approssimazione può essere posta pari a 30 m, non potrà essere minore alla lunghezza di risalita delle onde (Runup/pendenza spiaggia) da calcolarsi, a cura del progettista, con i metodi dell'idraulica marittima. Il limite minimo non si applica nel sotto-ambito “porto operativo” in quanto le fasce sabbiose sono protette dalle opere di difesa portuali.
	13.4 Distanza dai confini e dalle recinzioni (DC): rappresenta la lunghezza, valutata in senso radiale, del segmento minimo congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie, degli impianti tecnologici esterni, degli elementi decorativi) ed il confine e/o le recinzioni.
	13.5 Distanza tra edifici (DE): rappresenta la lunghezza del segmento minimo congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione degli elementi decorativi) ed il punto più esterno dei muri perimetrali degl’edifici o dei manufatti vicini (con esclusione degli elementi decorativi). É prescritta in tutti i casi la distanza (DE) minima pari all'altezza del fabbricato più alto, e tra pareti finestrate di edifici antistanti, adibiti ad alloggio, con un minimo assoluto di m 10. È ammessa la costruzione in aderenza con giunto tecnico conforme alle N.T.C. D.M. 14.01.2008 e s.m. ed i. Nel sotto-ambito “interazione città-porto”, nel caso di costruzione in aderenza, deve essere previsto, lungo il fronte strada, un porticato largo almeno 2 m, e la lunghezza della costruzione sul fronte strada non deve superare i 100 m., ma se la lunghezza sul fronte strada supera i 50 m la strada dovrà essere almeno di tipo secondario (comma 15.2.3) in cui i marciapiedi sono sostituiti dal porticato.
	13.6 Distanza degli edifici dalla viabilità ferroviaria (DF): rappresenta la lunghezza del segmento minimo congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione degli elementi decorativi) ed il confine ferroviario della linea ferroviaria prospiciente ed interna all'Ambito del Piano. È comunque fatta salva la distanza minima di 6 m dai cavi dell'alta tensione. Il limite minimo di distanza dall'asse ferroviario non si applica nel caso in cui il binario ferroviario corre in trincea, rispetto al fabbricato, o in galleria, mentre si applicano le norme sulle distanze dal confine.
	13.7 Distanza degli edifici dalla viabilità stradale (DS): rappresenta la lunghezza del segmento minimo congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie, degli impianti tecnologici esterni, degli elementi decorativi) ed il confine stradale della viabilità prospiciente.

	Art. 14 - Edifici e/o manufatti
	14.1 Per gli edifici a servizio delle attività portuali il Piano consente tutti i tipi di intervento di cui all’Art. 11. Per la demolizione, in particolare, condizione necessaria è il verificarsi dell'incompatibilità con le caratteristiche funzionali ed operative relative al sotto-ambito di appartenenza e/o l'inagibilità statica non recuperabile dichiarata e documentata da Tecnico abilitato al Collaudo di opere strutturali in zona sismica.

	Art. 15 - Viabilità stradale e ferroviaria
	15.1 Il PRP descrive l’assetto infrastrutturale stradale – ferroviario principale interno all'Ambito. Esso ha valore indicativo; la definizione dei tracciati nonché delle caratteristiche tecniche è rimandata ad una fase successiva di approfondimento progettuale, fermo restando quanto riportato nel seguito.
	15.2 Viabilità stradale:
	15.2.1 predisposizione di opportune fasce di pertinenza, costituenti parte integrante della strada stessa ed utilizzabili unicamente per la realizzazione di altre componenti (banchine, corsie di emergenza, marciapiedi, fasce di sosta laterali, opere di sistemazione a verde finalizzate alla riduzione e alla mitigazione dell’impatto ambientale).
	15.2.2 larghezze minime tracciati principali: 30,50 m (4 corsie con spartitraffico + 2 parcheggi a spina di pesce + 2 piste ciclabili + 2 marciapiedi)
	15.2.3 larghezze minime tracciati secondari: 21,50 m (2 corsie + 2 parcheggi a spina di pesce + 2 piste ciclabili + 2 marciapiedi)
	15.2.4 larghezze minime tracciati di quartiere: 14,00 m (2 corsie + 1 parcheggio a spina di pesce + 2 marciapiedi)
	15.2.5 predisposizione di corsie di larghezza non inferiore a 3,50 m
	15.2.6 predisposizione di marciapiedi di larghezza non inferiore a 1,25 m
	15.2.7 predisposizione di passaggi pedonali di servizio, da realizzare con continuità in corrispondenza della viabilità principale, aventi larghezza non inferiore a 0,75 m nonché di banchine non inferiori a 0,50 m.


	Art. 16 - Tutela dell’ambiente
	16.1 Sedi stradali
	16.1.1 Non sono consentiti interventi di ampliamento delle sedi stradali a scapito o pregiudizio degli eventuali elementi di arredo, alle pertinenze e agli spazi verdi.

	16.2 Pavimentazioni
	16.2.1 Le pavimentazioni in conglomerato bituminoso dovranno essere limitate solo alle sedi stradali ed eventualmente agli spazi di sosta.
	16.2.2 La restante superficie territoriale del PRP dovrà essere pavimentata in:
	16.2.3 E’ fatta esclusione delle banchine che dovranno essere realizzate in calcestruzzo o altri materiali che garantiscano un elevato grado di durevolezza, economia di manutenzione e resistenza ai carichi previsti.

	16.3 Attrezzature per raccolta rifiuti
	16.3.1 La consistenza e la tipologia dei centri di raccolta in ambito portuale dovranno essere conformi al vigente e specifico “Piano di Raccolta e di Gestione dei Rifiuti del Porto di Vibo Valentia Marina”, approvato dalla Capitaneria di Porto a norma del D. Lgs. 182/2003, ed alle sue s.m. e i..
	16.3.2 La collocazione dei punti di raccolta dei rifiuti solidi urbani dovrà essere oggetto di uno specifico “studio di arredo urbano”, da realizzarsi a cura dell'Amministrazione Comunale o nel caso di nuova e/o rinnovo di Concessione Demaniale a cura del richiedente, per far si che possa essere schermata, per quanto possibile, alla vista e dovrà anche tenere conto del contenimento di eventuali cattivi odori e del rispetto della distanza massima di 200 m dalle abitazioni e/o dalle imbarcazioni.

	16.4 Rifiuti liquidi civili ed acque meteoriche
	16.4.1 I liquami in genere e quelli provenienti dai servizi igienici centralizzati e da altre strutture portuali devono essere avviati alla rete fognaria municipale.
	16.4.2 Le acque meteoriche provenienti dai piazzali adibiti a parcheggi e aeree operative devono essere convogliate separatamente rispetto ai liquami di cui al precedente comma.
	16.4.3 Le acque provenienti da distributori di carburante e lavaggio dovranno essere inviate, attraverso le apposite condotte, all'impianto di trattamento del Nucleo industriale di Vibo Valentia o dopo adeguato trattamento secondo le norme di legge, in impianto, da realizzarsi a cura e spese del concessionario, devono essere convogliate alla rete fognaria municipale.

	16.5 Rifiuti speciali
	16.5.1 I liquami provenienti dalle imbarcazioni, le acque di sentina e gli oli esausti saranno recepiti in appositi contenitori, nel rispetto delle normative sullo stoccaggio temporaneo di rifiuti, per essere successivamente trasportati, trattati e smaltiti secondo le norme di legge.

	16.6 Tutela delle acque
	16.6.1 Prima del rilascio delle concessioni demaniali marittime negli specchi acquei è fatto obbligo, da parte del concessionario, predisporre un PIANO DI EMERGENZA da attuare nel caso di sversamento in acqua o a terra di sostanze inquinanti quali idrocarburi o altri oli. Nel Piano di emergenza dovranno essere previste dotazioni per il disinquinamento dell’acqua, specifiche misure di pronto intervento che prevedano la presenza sui pontili e sulle banchine di un sistema di contenimento a panne assorbenti galleggianti da posizionare immediatamente nell’area di sversamento delle sostanze oleose al fine di un immediato e rapido assorbimento delle stesse. Tale sistema potrà essere posseduto anche in consorzio da più concessionari, purché la distanza massima da percorrere in caso di incidente non superi i 1000 m.

	16.7 Sistema di pubblica illuminazione
	16.7.1 Dovrà essere progettato in modo da non produrre inquinamento visivo e in particolare dovranno essere adottati sistemi di illuminazione che evitino la diffusione di luce verso l’alto al fine di salvaguardare l’ottimale visuale del porto. E’ obbligatorio inoltre che i corpi illuminanti siano previsti di diversa altezza per le zone carrabili e per quelle ciclo/pedonali, ma sempre con flusso luminoso orientato verso il basso per ridurre al minimo le dispersioni verso la volta celeste e il riflesso sugli edifici. Dovranno essere preferibilmente installati corpi illuminanti che abbiano integrati pannelli solari.

	16.8 Prestazioni dell’involucro edilizio
	16.8.1 In ogni sotto-ambito e nelle relative Aree Territoriali in cui è pianificata nuova edificazione dovrà essere previsto un tessuto edilizio compatto con tipologie edilizie prevalentemente a guadagno solare, e costo energetico nullo.
	16.8.2 Gli ambienti degli edifici in cui si svolge la maggior parte della vita lavorativa e di relazione dovranno, in assenza di documentati impedimenti di natura tecnica e funzionale, essere disposti, preferibilmente, a sud-est, Sud e Sud-ovest. Gli spazi che hanno minor bisogno di riscaldamento e di illuminazione (ripostigli, corridoi, etc..) dovranno essere, preferibilmente, disposti lungo il lato nord e servire da “cuscinetto fra il fronte più freddo e gli spazzi più utilizzati.
	16.8.3 Le aperture massime devono essere collocate a Sud-est e Sudovest.
	16.8.4 Ove possibile, sui fronti esposti a sud e sud-ovest dovranno essere previste alberature a foglia caduca mentre in corrispondenza dei fronti esposti a nord essenze sempre verdi.
	16.8.5 Gli ambienti che non ricevono luce diretta dall'esterno dovranno essere illuminati da condotti di luce o cavedi.
	16.8.6 Nel rispetto della vigente normativa, per gli edifici è necessario intervenire sull’involucro edilizio in modo da rispettare contemporaneamente i valori massimi di trasmittanza termica U e di fabbisogno di energia primarie.
	16.8.7 E’ consentito l’incremento di volume prodotto dagli aumenti di spessore di murature esterne, conformemente a quanto previsto dalla legge urbanistica regionale, realizzati per esigenze di isolamento o di inerzia termica o per la realizzazione di pareti ventilate. Sono fatte salve le norme sismiche sulle distanze minime tra edifici.
	16.8.8 Nelle costruzioni, ad eccezioni delle parti comuni non climatizzate, è obbligatorio l’utilizzo di serramenti aventi una trasmittanza media, riferita all’intero sistema (telaio+vetro) coerenti con le norme di settore.
	16.8.9 Per la realizzazione degli edifici è consigliato l’utilizzo di materiali e finiture naturali o riciclabili, che richiedono un basso consumo di energia e un contenuto impatto ambientale nel loro intero ciclo di vita. L’impiego di materiali ecosostenibili deve comunque garantire il rispetto delle normative riguardanti il risparmio energetico e la qualità acustica degli edifici.
	16.8.10 Per gli edifici, in relazione ai requisiti acustici definiti nel DPCM n. 447 del 05/12/97 e s.m. e i., per quanto riguarda i rumori esterni e i rumori provenienti da altre unità immobiliari, è prescritta l’adozione di soluzioni migliorativa, che si ottengono garantendo limiti superiori del 5% rispetto ai valori di isolamento prescritti dal sopra citato decreto.
	16.8.11 Per quanto riguarda i rumori di calpestio o da impianti, soluzioni migliorative si ottengono garantendo livelli di rumore inferiore del 5% rispetto ai valori precedentemente prescritti dal decreto.
	16.8.12 Per gli edifici è prescritta l’installazione di un sistema di ventilazione ad azionamento meccanico, o equivalente sistema a funzionamento convettivo naturale, che garantisca un ricambio d’aria medio giornaliero ricavato dalla normativa tecnica UNI 10339 e s.m. e i..
	16.8.13 Per gli edifici per i quali si applicano i calcoli e le verifiche previsti dalla L. 10/91 e dal D. Lgs 192/05 e s.m. e i., costituisce documento necessario per ottenere l’agibilità, l’Attestato energetico, ai sensi dell’art. 3 del D. Lgs 192/05 e s.m. e i., in cui il Direttore dei Lavori asseveri i lavori eseguiti. La dichiarazione di fine lavori è inefficace se non è accompagnata da tale documentazione.

	16.9 Efficienza energetica degli impianti
	16.9.1 Negli edifici è obbligatorio l’impiego di sistemi di produzione di calore ad alto rendimento.
	16.9.2 Nel caso in cui l’edificio sia collegato ad una rete di gas metano, i nuovi generatori di calore dovranno avere i seguenti rendimenti:
	16.9.3 IL comma precedente non si applica nei seguenti casi:
	16.9.4 Negli edifici di nuova costruzione con più di quattro unità immobiliari, è obbligatorio l’impiego di riscaldamenti centralizzati. L’intervento deve prevedere un sistema di contabilizzazione individuale, che consenta una regolazione autonoma indipendente e una contabilizzazione individuale dei consumi di energia termica.
	16.9.5 E’ resa obbligatoria l’installazione di sistemi di regolazione locali (valvole termostatiche, termostati collegati con sistemi locali o centrali di attuazione, ecc.) che, agendo sui singoli elementi di diffusione del calore, garantiscano il mantenimento della temperatura dei singoli ambienti riscaldati o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso e di esposizione uniformi.
	16.9.6 Le condizioni ambientali negli spazi per attività principali, per attività secondarie (spazi per attività comuni e simili) e nelle pertinenze devono assicurare un adeguato livello di benessere visivo, in funzione delle attività previste. Per i valori di illuminamento da prevedere in funzione delle diverse attività è obbligatorio far riferimento alla normativa vigente.
	16.9.7 L’illuminazione artificiale negli spazi di accesso, circolazione e di collegamento deve assicurare condizioni di benessere visivo e garantire la sicurezza di circolazione degli utenti.
	16.9.8 È obbligatorio l’uso di dispositivi che permettano di controllare i consumi di energia dovuti all’illuminazione, quali interruttori locali, interruttori a tempo, controlli azionati da sensori di presenza, controlli azionati da sensori di illuminazione naturale. In particolare è obbligatoria l’installazione di dispositivi per la riduzione dei consumi elettrici, interruttori a tempo, sensori di presenza, sensori di illuminazione naturale, ecc., ma anche la realizzazione di condotti di luce naturale nei locali ciechi.
	16.9.9 Per ridurre l’eventuale inquinamento elettromagnetico interno (≥50 hz), è consigliato l’impiego di soluzioni migliorative a livello di organismo edilizio, attraverso l’uso di disgiuntori e cavi schermati, decentramento di contatori e dorsali di conduttori e/o impiego di bassa tensione.

	16.10 Nella progettazione degli interventi del PRP dovranno essere rispettati i seguenti parametri in ordine alle fonti energetiche rinnovabili:
	16.10.1 per gli edifici di nuova costruzione è obbligatorio soddisfare almeno il 50% (è fatta salva ogni indicazione di legge che preveda percentuali maggiori) del fabbisogno di acqua calda sanitaria attraverso l’impiego di impianti solari termici.
	16.10.2 E’ fatto obbligo, l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica non inferiore a 0,5 kW (è fatta salva ogni indicazione di legge che preveda percentuali maggiori) per unità immobiliare.
	16.10.3 L’installazione di pannelli fotovoltaici e di collettori solari non deve compromettere il decoro degli edifici ed il contesto ambientale circostante. A tal fine saranno adottate soluzioni che integrino i pannelli con gli edifici e non producano impatto visivo (esempio tegole fotovoltaiche, coperture fotovoltaiche autoportanti, soluzioni a copertura di terrazzi, integrati nelle pareti, nei vetri degli infissi, nei parapetti, recinzioni ecc).
	16.10.4 Unitamente alla dichiarazione di fine lavori sarà depositata apposita relazione, del direttore dei lavori, illustrante le caratteristiche dell’impianto realizzato; mentre in allegato alla richiesta di Agibilità necessitano il collaudo dell’impianto e il certificato di regolare esecuzione.

	16.11 Sostenibilità Ambientale
	16.11.1 E’ fatto obbligo, l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica non inferiore a 0.5 kW per unità immobiliare.
	16.11.2 Al fine di ridurre il consumo di acqua potabile, è obbligatoria l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso d'acqua dalle casette di scarico dei servizi igienici delle attività presenti nell’area. È inoltre obbligatoria l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso d'acqua dalle casette di scarico e a sistemi a tempo di distribuzione dell’acqua da lavabi e docce, in base alle esigenze specifiche per i servizi igienici pubblici.
	16.11.3 Le cassette devono essere dotate di un dispositivo che consenta la regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di acqua: il primo compreso tra 7 e 12 litri ed il secondo tra 5 e 7 litri.
	16.11.4 Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, è obbligatorio, fatte salve necessità specifiche connesse ad attività produttive con prescrizioni particolari, l’utilizzo delle acque meteoriche, raccolte dalle coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde di rispetto, la pulizia dei cortili e dei percorsi pedonali. Le coperture dei tetti di superficie superiore a 200 mq devono essere munite, verso tutti gli spazi scoperti, di canali di gronda impermeabili, atti a convogliare le acque meteoriche nei pluviali e nel sistema di raccolta per poter essere riutilizzata. Gli edifici di nuova costruzione devono dotarsi di una cisterna per la raccolta delle acque meteoriche, il cui volume deve essere calcolato in funzione dei seguenti parametri: volume di pioggia captabile all’anno determinato a sua volta dalla superficie di raccolta della copertura, dall’altezza annuale di pioggia, dai coefficienti di deflusso, efficienza del filtro. La cisterna deve essere dotata di un sistema di filtratura dell’acqua in entrata di uno sfioratore sifonato collegato alla fognatura per gli scarichi su strada per smaltire l’eventuale acqua in eccesso e di un adeguato sistema di pompaggio per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti. L’impianto idrico così formato non può essere collegato alla normale rete idrica e le sue bocchette devono essere dotate di dicitura “acqua non potabile”, secondo la normativa vigente.
	16.11.5 Al fine di ridurre il consumo d'acqua è obbligatoria la dotazione di una rete duale per la captazione ed il riuso delle acque grigie provenienti da scarichi di lavabi, docce, vasche da bagno ed eventuali lavatrici.
	16.11.6 Ai fini della riduzione degli effetti dell’emissione di radon in tutti gli edifici di nuova costruzione deve essere garantita una ventilazione costante su ogni lato del fabbricato; in particolare nei locali interrati e seminterrati si devono adottare accorgimenti per impedire l’eventuale passaggio del gas agli ambienti soprastanti dello stesso edificio (vespaio areato, areazione naturale del locale, pellicole speciali, ecc.), in modo che la concentrazione del suddetto gas risulti inferiore ai limiti consigliati dalle raccomandazioni europee, recepiti e individuati attraverso il monitoraggio effettuato dall’ente preposto.

	16.12 Verde di rispetto
	16.12.1 Nelle NTA è individuata una percentuale dell’area da destinare a verde nella quantità minima prevista agli art. 19 e 21. Tale quantità da realizzare all’interno di ogni area deve essere indicata nel progetto edilizio allegato alla richiesta di Concessione Demaniale; ogni modifica dell’area indicata comporta variante al PRP. L’area destinata a verde di rispetto dovrà essere scoperta, permeabile, sistemata a verde tramite la costituzione di un manto erboso e la piantumazione di alberature. In tali aree sono vietati:
	16.12.2 L’amministrazione Comunale prescrive, per le aree destinate a verde di rispetto, le essenze arboree da utilizzare in relazione a questioni estetiche, igieniche e di visibilità, ha inoltre facoltà di obbligare alla sua manutenzione anche mediante la sottoscrizione di apposito atto d’obbligo.
	16.12.3 Le zone destinate a parcheggio al di fuori del sotto-ambito porto operativo dovranno essere attrezzate mediante apposite pavimentazione non completamente impermeabile del tipo “erbarella”.

	16.13 Qualità architettonica
	16.13.1 Per qualità architettonica si intende l’esito di un coerente sviluppo progettuale che recepisca le esigenze di carattere funzionale, sociale e formale poste a base della ideazione e della realizzazione dell’opera e che garantisca un armonico inserimento nell’ambiente circostante.
	16.13.2 In attuazione dell’articolo 9 della costituzione, l’Amministrazione Comunale promuove e tutela la qualità della realizzazione urbanistica e architettonica, cui riconosce rilevanza pubblica, anche ai fini della salvaguardia del paesaggio, nonché del miglioramento della qualità della vita.
	16.13.3 Compito essenziale del PRP è la ricerca della qualità architettonica che potrà essere valutata da specifiche e riconosciute competenze, nominate dalla Giunta Comunale. I soggetti incaricati non potranno svolgere attività professionali nell'Ambito Porto come definito all'art. 6.
	16.13.4 Nel caso in cui la giunta non eserciti la possibilità di nomina, la funzione si riterrà assegnata al Dirigente del settore urbanistica che si potrà avvalere della struttura regionale con competenza in materia di pianificazione urbanistica, che valuterà con ampia motivazione scritta la qualità architettonica della proposta indicando anche gli elementi di adeguamento.


	Art. 17 - Superamento delle barriere architettoniche
	17.1 Spazi pedonali
	17.1.1 I progetti relativi agli spazi pubblici e alle opere di urbanizzazione a prevalente fruizione pedonale devono prevedere almeno un percorso accessibile in grado di consentire con l'utilizzo di impianti di sollevamento ove necessario, l'uso dei servizi, le relazioni sociali e la fruizione ambientale anche alle persone con ridotta o impedita capacita motoria o sensoriale. Si applicano, per quanto riguarda le caratteristiche del suddetto percorso, le norme contenute ai punti 4.2.1., 4.2.2. e 8.2.1., 8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, e, per quanto riguarda le caratteristiche degli eventuali impianti di sollevamento, le norme contenute ai punti 4.1.12., 4.1.13. e 8.1.12., 8.1.13. dello stesso decreto, con le successive prescrizioni elaborate dall'ISPESL e dall'U.N.I. In conformità alla normativa comunitaria.

	17.2 Marciapiedi
	17.2.1 Per i percorsi pedonali in adiacenza a spazi carrabili le indicazioni normative di cui ai punti 4.2.2. e 8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, valgono limitatamente alle caratteristiche delle pavimentazioni ed ai raccordi tra marciapiedi e spazi carrabili.
	17.2.2 Il dislivello, tra il piano del marciapiede e zone carrabili ad esso adiacenti non deve comunque superare i 15 cm.
	17.2.3 La larghezza dei marciapiedi realizzati in interventi di nuova urbanizzazione deve essere tale da consentire la fruizione anche da parte di persone su sedia a ruote.

	17.3 Attraversamenti pedonali
	17.3.1 Gli attraversamenti pedonali dovranno, preferibilmente, essere illuminati nelle ore notturne o di scarsa visibilità.
	17.3.2 Il fondo stradale, in prossimità dell'attraversamento pedonale, potrà essere differenziato mediante rugosità poste su manto stradale al fine di segnalare la necessita di moderare la velocità.
	17.3.3 Le piattaforme salvagente devono essere accessibili alle persone su sedia a ruote.
	17.3.4 Gli impianti semaforici, di nuova installazione, devono essere dotati di avvisatori acustici che segnalano il tempo di via libera anche a non vedenti e, ove necessario, di comandi manuali accessibili per consentire tempi sufficienti per l'attraversamento da parte di persone che si muovono lentamente.

	17.4 Scale e rampe
	17.4.1 Per le scale e le rampe valgono le norme contenute ai punti 4.1.10., 4.1.11. e 8.1.10., 8.1.11. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. I percorsi che superano i 6 metri di larghezza devono essere, di norma, attrezzati anche con corrimano centrale.

	17.5 Servizi igienici pubblici
	17.5.1 Per i servizi igienici valgono le norme contenute ai punti 4.1.6. e 8.1.6. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. Deve essere prevista l'accessibilità ad almeno un wc. ed un lavabo per ogni nucleo di servizi installato.

	17.6 Arredo urbano
	17.6.1 Gli elementi di arredo nonché le strutture, anche commerciali, con funzione di arredo urbano da ubicare su spazi pubblici devono essere accessibili, secondo i criteri di cui all'art. 4 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.
	17.6.2 Le tabelle ed i dispositivi segnaletici devono essere installati in posizione tale da essere agevolmente visibili e leggibili.
	17.6.3 Le tabelle ed i dispositivi segnaletici, nonché le strutture di sostegno di linee elettriche, telefoniche, di impianti di illuminazione pubblica e di apparecchiature di qualsiasi tipo, sono installate in modo da non essere fonte di infortunio e di intralcio, anche a persone su sedia a ruote.

	17.7 Parcheggi
	17.7.1 Per i parcheggi valgono le norme di cui ai punti 4.2.3 e 8.2.3 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.
	17.7.2 Per i posti riservati disposti parallelamente al senso di marcia, la lunghezza deve essere tale da consentire il passaggio di una persona su sedia a ruote tra un veicolo e l'altro. Il requisito si intende soddisfatto se la lunghezza del posto auto non è inferiore a 6 m; in tal caso la larghezza del posto auto riservato non eccede quella di un posto auto ordinario. I posti riservati possono essere delimitati da appositi dissuasori.

	17.8 Circolazione e sosta dei veicoli al servizio di persone disabili
	17.8.1 Alle persone detentrici del contrassegno di cui all'art. 12 del D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 viene consentita, dalle autorità competenti, la circolazione e la sosta del veicolo al loro specifico servizio, purché ciò non costituisca grave intralcio al traffico, nel caso di sospensione o limitazione della circolazione per motivi di sicurezza pubblica, di pubblico interesse o per esigenze di carattere militare, ovvero quando siano stati stabiliti obblighi o divieti di carattere permanente o temporaneo, oppure quando sia stata vietata o limitata la sosta.
	17.8.2 Le facilitazioni possono essere subordinate alla osservanza di eventuali motivate condizioni e cautele da indicare con specifica Ordinanza dell'Autorità Marittima.
	17.8.3 La circolazione e la sosta sono consentite nelle «zone a traffico limitato» e «nelle aree pedonali urbane», così come definite dall'art. 3 del decreto legislativo 30 aprile l992, n. 285, qualora è autorizzato l'accesso anche ad una sola categoria di veicoli per l’espletamento di servizi di trasporto di pubblica utilità.
	17.8.4 Per i percorsi preferenziali o le corsie preferenziali riservati oltre che ai mezzi di trasporto pubblico collettivo anche ai taxi, la circolazione deve intendersi consentita anche ai veicoli al servizio di persone invalide detentrici dello speciale contrassegno di cui all'art. 12 del D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503.
	17.8.5 Nell'ambito dei parcheggi o delle attrezzature per la sosta, muniti di dispositivi di controllo della durata della sosta ovvero con custodia dei veicoli, devono essere riservati gratuitamente ai detentori del contrassegno almeno 1 posto ogni 50 o frazione di 50 posti disponibili. I suddetti posti sono contrassegnati con il segnale di cui alla figura II 79/a art. 120 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495.

	17.9 Contrassegno speciale
	17.9.1 Alle persone con capacità di deambulazione sensibilmente ridotta è rilasciato dal comune, a seguito di apposita documentata istanza, lo speciale contrassegno di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, che deve essere apposto sulla parte anteriore del veicolo.

	17.10 Pontili galleggianti
	17.10.1 I pontili galleggianti dovranno prevedere almeno un percorso di accesso in grado di consentire l'uso e la fruizione anche alle persone con ridotta o impedita capacita motoria o sensoriale.


	Art. 18 - Aree di sosta e di stoccaggio delle merci
	18.1 Il PRP individua due categorie di aree per la sosta:
	18.1.1 aree di sosta relative alle attività di banchina, ricadenti entro i perimetri di ambito portuale;
	18.1.2 aree di sosta pertinenti al costruito;

	18.2 Per le aree di sosta relative alle attività di banchina, si rimanda alla letteratura specialistica che con appositi indici stabilisce quantità e caratteristiche degli spazi necessari in relazione alla componente funzionale precipua. La distanza minima delle costruzioni dal ciglio di banchina non può essere comunque inferiore a 30 m.
	18.3 È vietato realizzare aree di sosta sull'arenile. I concessionari di aree demaniali potranno utilizzare, come aree di sosta, superfici anche fuori dalla loro concessione ed anche non contigue, purché ne dimostrino il possesso e dispongano un efficiente servizio navetta. In quest'ultimo caso la superficie del lotto in concessione da destinare a parcheggio dovrà essere destinata a verde e/o verde attrezzato.
	18.4 Per le aree di sosta di pertinenza al costruito si rimanda all'art. 19.
	18.5 Le modalità di scarico, carico, movimentazione, trasporto e stoccaggio delle merci all’interno delle aree portuali verranno regolamentate dall’Autorità Marittima sentiti gli Organi Tecnici preposti al controllo ed alla tutela della salute e dell’ambiente. Si rinvia, pertanto, alle Ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto di Vibo Marina ed alle s.m. ed i.
	18.6 Lo stoccaggio delle merci rinfuse potenzialmente pericolose per la sicurezza e la salute del personale che opera nei terminal e della popolazione in generale, e/o delle merci non pericolose ma in qualsiasi caso pulverulenti, deve avvenire all’interno di depositi completamente chiusi (ad es silos, capannoni, etc.) che ne impediscano la diffusione nell’ambiente circostante. La movimentazione delle rinfuse pericolose (ad es. carbone) e/o pulverulenti, deve avvenire mediante nastri trasportatori posti all’interno di cunicoli chiusi e/o altri mezzi, ma comunque tali da impedirne la diffusione nell’ambiente circostante. Per tutte le altre merci e/o rinfuse non pulverulenti è consentito lo stoccaggio nei piazzali in cumuli. In caso di movimentazione e stoccaggio occasionale e/o di breve durata di merci potenzialmente pericolose e/o pulverulenti le modalità di scarico, movimentazione e stoccaggio verranno definite dall’Autorità Marittima sentiti gli Organi di controllo in tema di salute ed ambiente che rilasceranno specifica e dettagliata regolamentazione in forma di relazione scritta.

	Art. 19 - Definizione delle grandezze relative alle opere nel Sotto-Ambito Porto Operativo
	19.1 Configurazione delle opere portuali: conformazione delle opere marittime previste.
	19.2 Ampiezza del canale di accesso: misura la larghezza del canale, libero da ostacoli, che si sviluppa simmetricamente intorno alla linea che individua la rotta ideale di accesso delle massime navi che entrano ed escono dal porto. In prossimità dell’imboccatura portuale il canale è rettilineo e delimitato da due linee immaginarie, parallele tra loro, una tangente alla testata della diga di sopraflutto, l’altra tangente alla testata della diga di sottoflutto. La larghezza (calcolata alla quota di fondo) deve essere indicativamente non inferiore a 5 volte la larghezza della più grande imbarcazione (per doppio senso di circolazione).
	19.3 Ampiezza dei bacini di evoluzione e dei cerchi di evoluzione: è la superficie del cerchio (di diametro minimo pari all’incirca ad 1,5 volte la lunghezza della più grande imbarcazione ospite del porto con un minimo di 50 m) all’interno del quale possono essere svolte manovre di modifica della rotta per accedere alle banchine di accosto. I bacini ed i cerchi d'evoluzione devono essere previsti ovunque sia un'accosto anche mobile.
	19.4 Profondità dei fronti di accosto di banchina: misura la distanza verticale dal fondo del mare, in aderenza alla banchina d'accosto, al livello del medio mare.
	19.5 Lunghezza dei fronti di accosto di banchina: misura la lunghezza del fronte destinato all’attracco delle navi.
	19.6 Distanza degli edifici dal fronte di accosto (DA): misura la lunghezza, valutata in senso radiale, del segmento minimo che congiunge il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto (con esclusione delle canne fumarie e degli elementi decorativi) ed il filo banchina.
	19.7 L’altezza degli edifici (H): ove risultasse dai calcoli derivanti dalle prescrizioni contenute nelle Schede Tecniche (art. 20) un'altezza massima inferiore a m. 8, l'altezza massima assume, comunque, il valore di m. 8,00; questa deroga non vale per le costruzioni sugli arenili.
	19.8 Area di concentrazione dei volumi: individua la superficie di pertinenza del costruito; corrisponde al lotto da asservire alla costruzione, comprensivo dei parcheggi (10%) e del verde per la mitigazione ambientale (1%).
	19.9 Rapporto di copertura: rapporto espresso in percentuale tra l’area di concentrazione dei volumi e la superficie dell’Area Territoriale.

	Art. 20 - Schede tecniche Sotto-Ambito Porto Operativo
	Art. 21 - Definizione delle grandezze relative alle opere nel Sotto-Ambito Interazione Città-Porto
	21.1 Altezza degli Edifici (H): ove risultasse dai calcoli derivanti dalle prescrizionI contenute nelle Schede Tecniche (art. 22) un'altezza massima inferiore a m. 5, l'altezza massima assume, comunque, il valore di m. 5,00; questa deroga non vale per le costruzioni sugli arenili.
	21.2 Area di concentrazione dei volumi: individua la superficie di pertinenza del costruito; corrisponde al lotto da asservire alla costruzione, comprensivo dei parcheggi (10%) e del verde per la mitigazione ambientale (10%).
	21.3 Rapporto di copertura: rapporto espresso in percentuale tra l’area di concentrazione dei volumi e la superficie dell’Area Territoriale.
	21.4 Distanza dai corsi d'acqua (DT): si applica esclusivamente nel sotto-ambito “interazione città-porto” e rappresenta la lunghezza del segmento minimo congiungente il punto più esterno del muro perimetrale dell’edificio o del manufatto e l'asse del corso d'acqua, e per la balneazione definisce il tratto di spiaggia non balneabile a partire dall'asse del corso d'acqua. La norma che segue, consente di superare i vincoli di inedificabilità imposti conseguentemente all'alluvione del 2006 fino al termine della “SISTEMAZIONE E RIPRISTINO DEL RETICOLO IDROGRAFICO” previsti dal Piano Versace, dopo di che, sarà DT ≥ Qm/10. Nel caso di fabbricati o manufatti è imposta la distanza minima (DT) come sopra definita e calcolata dal progettista in modo da garantire, in caso di alluvione, un livello di sicurezza sufficiente ad evitare pericolo per la pubblica e privata incolumità. Essa non potrà essere minore di quella calcolata con la seguente espressione empirica, che usa la portata Q, prevista per il corso d'acqua, dal “Piano di sistemazione idrogeologica nei territori della Provincia di Vibo Valentia interessati dagli eventi atmosferici del 3 luglio 2006” nella pubblicazione DETERMINAZIONE DELLE PORTATE DI PROGETTO redatta dal CAMILAB nel luglio 2008: DT ≥ Qm/(2 • hm)

	Art. 22 - Schede tecniche Sotto-Ambito Interazione Città-Porto
	Nel sotto-ambito “interazione città-porto”, le indicazioni delle NTA hanno valore temporaneo sino a che non saranno recepite e/o modificate dal P.S.C. o da altro strumento di pianificazione previsto dalla legge e varranno per tutte le opere iniziate in questo intervallo di tempo; in particolare, il territorio comunale, sulla terra ferma, interessato dal sotto-ambito “interazione città-porto”, che comprende le Aree Territoriali “Waterfront”, “Polo centro direzionale del porto” e “Aree del turismo e balneari”, è quello compreso a partire dal confine comunale con Pizzo fino al fosso Cotura delimitato fra il limite a monte di banchina e la linea ferroviaria SA-RC, ed oltre la stessa linea ferroviaria verso monte per 30 m dall'asse della stessa.


